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AL CHIARISSIÌIO SIGNOR PROFESSORE 


u. 'gavalibrb 

ROSIMI 


Più velie meco stessa •pensando a trovar 
modo di significarle il grato mio animo per le 
usatemi cortesie , non che raff'etto e la reverenza 
che le ho grandissimi siccome a padre delle 
buone lettere e Nestore del sapere italiano , mi 
sono adirata colla mia pochezza veggendo non 
aver cosa che potesse degnamente esserle offerta. 
■Ma però che nella Cornelia si tocca di un evento 
nazionale in cui Ella , Signor Professore , ebbe 
tanta e così splendida parte , mi confido poter 
velare sotto l'ombra di quelle memorie^ grate ad 
ogni animo gentile^ la povertà del mio lavoro : 
e perciò lo intitolo al Sapiente che noverando 
le gesta del gran Galileo^ innanzi al simulacro , 
di lui inaugurò in Pisa il primo Congresso de- 
gli Scienziati Italiani. — Valga questo pen- 
siero a farmi scusa dell* ardire, ed a trovar gra- 
zia nel suo nome appo la genie cui suona , e 
suonerà sempre caro e glorioso. 

Firenze a di Giugng 185(. 


Vmil. e Devot. Serva 
IFIGENIA ZAULI SAJANI. 
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ATTO PRIMO 


Albergo riccamente messa,. * Una porta nel mezzo^ 
cbe serve d’ingresso, da aprire e serrare. A dritta deglìi 
attori due porte: a sinistra una finestra, ed una ports^ 
elle rimane chiusa. Verso la dritta un tavolino coti sor. 
pra carte, e libri, vicino ad esso nna poltrona ec> 

SCEKÉl I. 

Marianna e Francesco con fogli. 

Fra. (venendo dalla porta d'ingresso) È permesso? 

Mar. Ab, siete voi sig. Francesco? (andandogli in- 
contro) 

Fra. {guardando attorno con curiosità) Io io per- 
sona, signora Marianna, che vi reco i fogli pel 
sig. Marchese. 

Mar. Troppe grazie. Molto sollecito questa mane. 
A cbe debbo attribuire il piacere di vedervi 
cosi per tempo? 

Fra. Oh, mi sembrate deU’altro mondo che non sa- 
pete cbe giornata sia codesta! Non era ancora 
l’alba che tutti eravamo in piedi. Figuratevi 
che Pisa oggi è piena zeppa di forestieri, e 
che una stanza è pagata un occhia. Anzi, per 
dirla, se il padrone poteva prevedere una tal 
cosa, non avrebbe affittato al signor Marchesa 
tutto il suo piu bello e ricco appartamento, 
dappoiché c’era da farne tesori. 

Mar. Ma ìnsomma si può sapere la cagione di tanta 
gente, di tanto forestierume? 

/ 

f Scena stabile. 
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Fra, Se voi, signora Governante, non istesle sera- 
pre in casa a far la guardia, e vi degnaste 
di mettere qualche parola coi vostri fratelli 
di professione, non sareste a digiuno delle cose 
del paese. Tutta questa gente, tutti questi fo- 
restieri, sono venuti per assistere alla prima, 
alla grande riunione de’ Dottorooi d’Italia. Che 
ve ne pare, eh? 

Mar. Ah sì, ne avevo uditi) parlare, ma ciò poco 
mi cale, dappoiché le non son cose da noi. 

Fra. Tuttavolta si può, ancorché non si sia lette- 
rati, godere del piacere degli altri, della bella 
luminària, che vi sarà stasera Lung’arno. Oh,, 
a proposito, mi figuro che oggi... oggi almeno 
la signora Marchesina vorrà finalmente andare 
un pò fuori a godere dello spettacolo, (con 
ironia) e che il conte Cesare... il cugino, gliene 
darà il permesso... 

Mar. (con dispetto) B chi vi dice che la mia si» 
gnora sia impedita da suo cugino di uscire 
quando le pare e piace di casa? Dite piutto- 
sto se la sua salute glielo permetterà. 

Fra. Sì... sì... la salute... 

Mar. e qual altra ragione volete che ci possa mai 
essere? Di fresco uscita da una malattia che 
faceva temere pe'suoi giorni, i medici consi- 
gliarono il padre di condurla in un clima più 
dolce del nostro: siamo venuti perciò d’An- 
cona in Toscana, ed abbiamo passato la mag- 
gior parte dell’ Inverno tra Firenze e Pisa. 

Fra. Ciò andrà bene, andrà benissimo, ma non mi 
persuade. Ditemi un poco. — Una giovane ca- 
gionevole, io luogo della notte non uscirebbe 
il giorno? E poi che vuol dire che una si- 
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gnora, ricca, bella, gioviue, sta senza una ca» 
merlerà dì buon gusto? 

ììkk. Ma io la servo anche da cameriera. 

Fra. Rispetto, venero la vostra abilità, ma non 
saprei come voi poteste essere a giorno delle 
mode che sono più volubili dei cervelli, ed 
alle quali per la vostra matura età, panni non 
siate in grado di tener dietro. 

Mar. Bel complimento mi fate, sig. Francesco — 
Del resto una cameriera giovine e di buon 
gusto, non è sempre un articolo di prima ne- 
cessità per le signorine bene educate. 

Fra. Ah sì, forse questo artìcolo non accomode- 
rebbe al cugino. 

Mar. (E dagli!) 

Fra. Vi son certi uomini che invidiano l’ ufficio 
alle cameriere... 

Mar. e ve ne son «erti altri che vogliono entrare 
dove non dovrebbero... 

Fra. Sì, quando si vuol circondare di mistefro le 
cose che noi patiscono, quando si vuol na- 
scondere la tosse 0 il fumo. 

Mah. Sembrami, se non m'’ inganno, che di là si 
chiegga dì voi. (con asttttia) 

Fra. Che vuoi dire con buon garbo che mi mandate. 

Mar. No davvero, mi è parso proprio... 

Fra. Vado... vado... non crediate già che io abbia 
fatto queste domande per alcun fine... (Non 
voglio che mi chiamino più Francesco, se a 
marcio dispetto di costei, non discopro qual- 
che cosa.) (farle) 

SCEMA. II. 

Marianna sola. 

E poi dicono che le donne sono curiose ! Far- 
mi che i camerieri siano più donne di noi. Ma 
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'^IgQorind mio, con me non c’è niente do ecà<^ 
vare. Oh, ecco il signor Marchese. Non dicia~ 
mogli nulla delle interrogazioni ' di coiai, al- 
trimenti potrebbe parlarne con sua 'figlia, ed 
ella troppo rammaricarsene. 

SCÉMA 111. 

Il Mabchssb dalla porta superiore a drilla 
degli Attori, e detta. 

Mar. Eccellenza! {inchinandosegli) 

Marc, [accostandosi con mistero a Marianna} V{ 
sono lettere? 

Mar. Eccellenza no: hanno recato soltanto i fogh*. 
(dandoglieli) 

Marc. Come sta mia figlia questa mattina? 

Mar. Ha suonato il campanello alla sua solita ora, 
ma mi è parso di scorgere sul suo volto le 
traccio del pianto e del patrmedto come di chi 
ha passata una notte senza riposo. 

Marc. Le mie parole di jersera debbono averla mollo 
afflitta. 

Mar. Oh quanto, signore, quanto! 

Marc. Ma non era ornai tefmpo di torle ogni lusin- 
ga? Non dovevo con ogni mezzo indurla a 
prendere una risoluzione che sola può deci- 
dere della pace della famiglia? Ogni giorno 
siamo a peggio: ogni menoma cosa l'agita la 
disturba... sospetta di tolto, e di tutti... ha 
paura dell’aria che respira!... Siamo da poco 
in questa città, e già discorre di allontanar- 
sene... 

Mar. Oh in questo yoi fate bene a non secondarla. 
Ella non si trova ora io condizione di mettersi 
io viaggio. Non vedete com’è pallida, abbat- 
tuta, come sono vacillanti i suoi passi? Era 
oppressa, addolorata, ma l’ultima malattiu che 
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la condusse quasi in lermine di vita, ha la« 
scialo io lei tracuie che molto ancora vi vorrà 
perchè siano cancellate. 

Marc. Ma dimmi (con mistero) ti pare che nessuno 
dei servi deir albergo sospetti?... 

Mar. (Ah ci siamo!) Di nulla — È vero che c’è 
quel Francesco che spesso è qui, e va e viene 
ogni momento; ma io veglio attenta... e poi 
la signora stessa è tanto cauta... non le sfugge 
mai una parola... nemmeno quando è sola 
con me. 

Marc. Ascoltami, Marianna. Tu sei tolto nella mia 
casa, conosci ogni nostro segreto... io so che 
di te mi posso fidare... 

Mar. Spero di avervi dato prove a sufficienza della 
mia fedeltà. 

Marc. Io ho avuto finora le mie ragioni di secon- 
dare mia figlia, ma fra breve spero che non 
sarà più necessario; che potremo toglierci da 
questo modo di vivere sempre inq^uieto. — In- 
tanto quelle carte che io ti consegnai gelosa-^ 
mente... 

Mar. Sono sotto la mia custodia. 

Marc. Bada bene, Marianna, bada... 

Mar. Di che? Non temete. 

Marc. Nessuno, nessuno sappia mai nulla, finché 
non giunga il tempo... 

Mar. Sentite signore, io ho assunto questa respon- 
sabilità, perchè ho creduto e credo che in ciò 
sia il bene delia mia padrona, che amo tan- 
to, e per la quale darei la vita se occorres^ 
se... altrimenti non mi sarei mai potuta in- 
durre... 

Marc. E se non fosse per suo bene, credi tu che 

2 * 
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lò avrei voluto?... Ma ecco mio nipote: oh an- 
che con lui, vedi, sebbene sia per suo van- 
taggio, anche con lui... silenzio. 

Mar. Non dubitate.- ■ 

Marc. Ritirati* 

Mar. (esce.) 

SCE.HV IV* 

Cesare, e detto. 

Maro, (andando incontro al nipote còn segni d'af-^ 
fetto) Che vuol dire, Cesare mio, questo ri- 
tardo? 

Cbs Caro zio, che volete? Tale e tanta è la folla 
che per via s’incontra, che ho durata gran- 
dissima fatica a farmi largo. 

Marc. Sì, sì, e la cagione di tutto ciò è il Con- 
gresso dei Dotti che sta per aprirsi. 

Cbs. Ah, non potete figurarvi lo spettacolo che mi 
si è d’improvviso offerto agli occhi. Le vie, 
come vi ho detto, vanno calcate di gente di 
ogni maniera, d'ogni età, d’ogni sesso: si leg- 
ge nei volti un’allegrezza nuova, straordina- 
ria ; un sorriso, una pace, che gran cose fa- 
vella. Bisogna poi vedere Lung’arnol Quivi è 
maggiore il numero delle giojose persone, rquiyi 
diverse brigate di una gioventù animata e fé- 
stante, va gridando. <t Viva, viva gli Scien- 
ziati, viva il Congresso inaugurativo... viva il 
sapere italiano!... Ah caro zio, quelle voci, 
quell’esultanza, quel tripudio mi hanno tratto 
sugli occhi lagrime di consolazione. 

Marc. I Toscani hanno sempre saputo pregiare la 
dottrina e chi la professa. 

Cbs. Oh solo la vera sapienza è quella che può 
rendere felici i popoli, e questo è il sacro ter- 
reno dove sempre ebbero comlDciaiiìeDlo, e 
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(jaindi alla più grande altezza si condussero 
le arti e le scienze, che poi per sventura no- 
stra passarono ad esser retaggio di altre na- 
zioni. Ma a noi, a noi la gloria di averle il- 
luminale ^ sebbene spesso ne abbiamo avuta 
trista ricompensa. Chi fia dunque che oggi ' 
possa contenersi dall’ esultare, oggi che qui il 
senno italiano si riunisce per provvedere alla 
decadente fortuna della gloria che fu sempre 
nostra — la gloria del sapere? 

Marc. Sì, poiché trattasi della riunione dei Dotti, 
del progresso delle arti e delle scienze, poi- 
ché si hanno io vista i vantaggi del paese, 
misurati secondo la possibilità e la conve- 
nienza, io entro volentieri a parte della co- 
mune allegrezza, e interverrò alle adunanze, 
alle feste... per quanto il comporti la condi- 
zione dell’animo mio, che ogni giorno si fa 
più deplorabile. Ab, la mano del tempo inve- 
ce di cancellare le triste rimembranze che mi ^ 
funestano, sembra piacersi di presentarmele 
' più vive, più tormentose! 

Ces. Mio caro zio, voi dovete riflettere che adesso... 
Marc. Ho sempre dinanzi alla mente quel fatale 
istante da cui si originarono i miei affanni, e 
tutta la miseria in che langue da meglio di 
tre anni la povera mia figlia... Al solo pen- 
sarvi le fibre mi tremano... ribolle dentro l’a- 
nima lo sdegno .. ma io manco alla legge che 
ho fatto a me medesimo, ed a tutti di mia fa- 
miglia di mai non parlare di quella dolorosa 
vicenda. 

Ces. Io vi ho sempre obbedito io questo, e so- 
prattutto poi con Cornelia mi guardo bene ora 
di farle motto delle passate sue sciagure. 
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Troppo conosco la delicatezza, la sensivllà del 
suo cuore; veggo troppo che nello stato in 
cui si trova , bisogna risparmiarle qualunque 
cosa potesse meoomameote alterarla. 

Mar. Son certo però ch’ella ha oggimai tutto di^ 
menticato, ,e che ora ad altro non pensa dio 
a noi... a voi che le prodigate ogni cura, ogni 
assistenza — Anzi, lasciato che ve lo chieg- 
ga, perchè ornai n’è tempo. Amate voi vera- 
mente mia figlia? 

Gbs. Caro zio , voi sapete come in me sia nato 
questo affetto. Stando dappresso a Cornelia ho 
incominciato a provare millo teneri senti- 
menti che lingua umana non potrebbe signi- 
ficare. Io r amava già prima di poter render 
ragione a ihe medesimo di questo amore, che 
ho sentito sempre crescere a dismisura. Mi 
sono accorto ch’ella gradisce la mia compa- 
gnia, le mie promure, ma tra pochi dubbi cho 
mi rimangono intorno al suo cuore, e perchè 
una certa delicatezza pareva vietarmelo... io 
non le ho n ai detto nulla... Oh questo potrà 
sembrare strano a chi non entra nei misteri 
di un’anima innamorata. Viciuo >a lei però io 
non poteva sentire che così. 

Mar. Ma intanto qual è il vostro voto? 

Cbs. Quale? E potete domandarmelo? Se ella il 
'.consente congiungere iJ mio al suo destino. 

Mar. Cesare, noi siamo soli (a bassa voce) Non vi 
trattiene adunque il misero suo stato?... la sua 
cecità?... 

Ces. Silenzio, per amor del cielo!.,. Siamo soli, è 
vero , ma io temo sempre... [guardando le 
stanze di Cornelia) Lo sapete... ella non vuole, 
che neppure fra noi!... d’altronde questa sua 
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' ^vtnturà me la rende più cara: rimihensó cór- 
doglio che ne sente dà ai tratti delia pallida 
sua bellezza non so qual cosa di soprannatu- 
rale che non si 'può esprimere. K poi qual 
compiacenza non si prova nelP essere di aiulO) 
di conforto alla persona che si ama? 

Mar. Le vostre parole mi colmano di gioja. Voi 
dovete essere anche mio figlio, e ciò più pre- 
sto che sia possibile; ma fatemi solenne prò- , 
messa che in qualanqne evento non manche- 
rete .. 

■Ces. Questo è quanto io posso desiderare di me- 
glio, ed io vi farei liberamente una tale pro- 
messa, ma per quanto io mi lusinghi del suo 
affetto voi sapete che Cornelia... 

Mar. Cornelia ò mia figlia. 

fiEs. Tuttavia se dovessi temere che solo per ce* 
dere alla paterna autorità... 

Mar. No, Cesare, ella compiacerà anche a se me- 
desima... Parlatele, parlate oggi apertamente e 
vedrete... 

Cbs. Lasciate dunque che prima d’impegnare la mia 
parola... 

Mar. Bene, ve lo concedo: questa è l’ora in cui 
ella vi aspetta, andate conducetela qui ai so- 
liti intrattenimenti e parlatele; attendo con an- 
sietà l’esito del vostro colloquio. 

Ces. Che io vi abbracci, e vi faccia sentire in que- 
sto segno d’affetto tutta la mia gratitudine. 
(entra nelle stanze' di Cornelia) 

SCEMA Vk 
Marchese solo. 

Mar. $ì, questo matrimonio solo può rendermi la 
calma, la tranquillità. Finalmente il mio pro- 
getto stà per conapiersi: ma parrai che ogni 
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t)ra, ogo'islante che si ritarda dtbba essermi 
cagione di nuòvi affanni, accrescermi turba- 
menti 0 pericoli. Un fantasma viene sovente 
ad interrompere i miei sonni... Ah io non mi 
terrò sicuro, finché non vegga mia figlia unita 
per sempre a suo cugino. E che farei io di 
questa povera infelice se proGltar non sapessi 
dei singolare amore che per essa si è destalo 
nei cuore di lui? Eccoli, soffochiamo un istante 
nella vista delia cittadina allegrezza le affli- 
zioni dell’anima esulcerata, {parie) 

SCEMA VI. 

Entra Cornelia vacillante sorreggendosi 
al' braccio di Cesare. 

Cbs. Venite, Cornelia, venite; un po’ di moto vi farà 
bene. 

CoH. Mi sento cosi debole! (reggendosi con «tia 
mano al tavolino) 

Ces- Allora... sedete, {ella siede: egli rimane in 
piedi presso lei, a^ggiato^illa spalliera della 
poltrona) Desiderale che faccia recare la vo- 
sir’arpa? 

Cor. La mia arpal Oh sì, mi giova, mi giova as- 
sai nelle ore più malinconiche ritoccare sulle 
corde melodìe di dolci rimembranze, ma og- 
gi, oggi non mi sento neppure di questo ca- 
pace. 

Ces. Veggo che non istate bene. Il vostro volto è 
pallido più del consuetcr:- se I’ essere uscita 
dalle vostre stanze v’avesse a far male... 

Oor. Oh no, no: ho bisogno di aria più libera, là 
entro fa un caldo insopportabile... ho passata 
una notte insonne come mi accade spesso..,, 
e questa, questa è la cagione della mia palli- 
dezza... Ma a proposito, oggi non è giornata che 
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voi abbiate a passare qui presso di me. Tei 
dovete assistere ad nno spettacolo nuovo, su-^ 
blime: non vi tenete per mia cagione. 

Ces. No, Cornelia, no, io non vi lascio, (h siede^ 
accanto) 

CoR. Ma che? Voi dunque preferite di rimanere qui... 
con una povera inferma... alle feste... ai di- 
verliraenti? 

Ces. Ab, voi lo sapete, k> non sono contento che 
quando stò con voi! Al fianco vostro posso 
meglio sentire anche la felicità degli altri. 

Cor. É lungo tempo, Cesare, che conosco il cuor 
vostro. Le indefesse vostre premure, la pa- 
zienza che avete in passar meco lunghissime 
ore, superando le noje che dà sempre la com- 
pagnia di un’afflitta... E poi, troppo mi ricor- 
do di quello che per me avete fatto nella mia 
malattia. Io non era quasi mai presente a me 
medesima, non comprendeva più nulla, e non- 
dimeno vi era dentro di me qualche cosa chn 
mi avvertiva, che un essere pietoso, carita- 
tevole vegliava vicino alla mia stanza, e tre- 
* mava pe’miei giorni; ma io ve lo confesso, 
l’aspetto della morte non aveva nulla di ter- 
ribile per me, anzi nel pensiero di essa io 
provava una segreta dolcezza. (Si odono al di 
fuori grida di gioja che ripetono — « Viva 
gli Scienziati italiani. » — Cesare si alza 
con entusiasmo e va un istante alla fineslra\ 

Ces. Le udite voi? queste son grida di vita! 

Cor. Felice il paese, felice il popolo, che a sì no>« 
bili allegrezze sì abbandona! 

Ces. Deh, vi rianimi, vi richiami a nuova esistenza 
questa gioia che Dio ci manda. Nel tempio, 
del sapere, innanzi ai simulacro di Galileo -* 



se noi medesimi non c’iavidlamo il bene, -if. 

inaugura .oggi alle noslre contrade un’era di 
grandezza e di pace. 

CoB. Oh questa generosa Toscana è pure stata 
sempre per noi come la terra delle promesse 
Ma se anche tutte le contrade si rinfiorassero, 
e lieti e prosperi giorni a noi fossero prepa- 
rati, essi non sono per me, 

Ces. Cornelia, questa vostra depressione di spi-^ 
rito.,. 

Cor. Ma che letizia posso oggimai io gustare sulla 
terra? A me non sembra più di vivere... ap- 
pena parmi di aver libera la facoltà del pen- 
siero: qualunque fausto evento succeda nel 
mondo, io non posso entrarne a parte... 

Ces. Ma, io Cornelia... • 

Cor. Credete che non senta, che non conosca che 
questa servitù debb’ esservi di peso, che io 
involo alia vostra vita i più bei momenti che 
abbia la giovinezza, e che.., voi dovrete fra 
breve contare come perduti i giorni , i mesi 
che a me avete sacrificati? 

Ces. Ah! perchè godete voi di tormentarmi io questo 
raodo? 'Io ve l'ho detto altre volte, ed ora ve 
lo ripeto, A me parrà sempre di esser nulla 
per voi finché per voi non potrò esser tutto. 
(a queste parole Cornelia è fortemente scossa 
e si alza) Oh Dio! che avete? 

Cor. Nulla... nulla... uno dei miei soliti assalti ner- 
vosi, delle mie fiere palpitazioni di cuore. 

Ces. Le mie parole forse? 

Cor. Oh no, le vostre parole... sono Tunica mia 
consolazione; io non sento, io non vivo che 
in esse... 

Ces. Mi amale voi, mi amate, Cornelia? 
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Cor. Vi amo,- si... vi amo ^ più di uq amico, più di 
UQ fratello. 

Ccs. Accordatemi dunque il diritto di proteggervi 
agli òcchi del moudo, couseutìle che io mi 
rivesta di uq sacro titolo... 

Cor. Ah, che avete voi detto? Tacete... tacete, non 
vi esca più dalle labbra queste parole. Vedete 
come ora son io? E mi rispleodevano già sulla 
fronte freschezza a salute, e m’ imprometteva 
felicità l’amore, quell’amore che sembrava do- 
vesse resistere ad ogni ostacolo, durare con- 
, tro qualsiasi iofortunio; e oon pertanto al primo 
soffio dell’avversità, l’ indifTerenza e l’obbiio 
presero il luogo della speranza, della fede giu- 
rata al cuore. Ed oggi nelle- più amare delu- 
sioni, nella miseria in cui sono caduta, come 
potrei consentire a me medesima di chiamare 
a parte della mia infelicità un giovane cui sor- 
ride la vita e la fortuna? Ab Cesare non vi 
fate ingannare: la vostra domanda muove da 
bontà di cuore, da compassione... oh sì, da 
compassione, ma voi non potete, voi non do- 
vete fare per tue un tanto sacrifizio. 

Crs. Dio Dio, inspirami tu, acciò possa farle com- 
prendere la forza dell’ amor mio ! — Cornelia, 
vi sono uomini che riguardano l’amore come 
un giuoco della sorte, che dopo qualche beata 
ora rapita al desiderio, con Improvvida leg- 
gerezza possono tradire la gioventù nei più 
hello dei suoi sorrisi; ma ve ne sono altri che 
con una specie di religioso rispetto s’accostano 
alla bellezza sventurata, che solo nel sollevarla, 
nell’ assisterla, sentono il palpito della vita, e 
che ogni bene ripongono nel consacrare tutte 

3 
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le ore, tutti i pensieri alla debole crealura che 
la mano di Dio loro presenta. Se voi foste nel 
vostro fior di salute io non potrei sperare di 
esservi utile, di starvi continuamenie al fianco; 
se non vi ragionasse i’ anima che di conforti 
e di letizia, io forse non potrei sentite quello 
che nello' stato vostro voi m'iespiraie. La mia 
sorte, il mio avvenire stanno oggimai in voi 
sola... Qui ai vostri piedi, o Cornelia, vi prego, 
vi scongiuro di non rigettarmi. . di dirmi una 
parola che decida per sempre del mio destino. 

Goa. Alzatevi, Cesare: io sono confusa, umiliata... 
Volete farvi per sempre il sostegno della po- 
vera tribolata, assumere io faccia agli uomini 
ed Ciela la protezione di una vita che len- 
tamente sì estingua? Il vostro pensieio è ge- 
neroso; io tremo per voi, ma non saprei come 
oppormi al vostro nobilo desiderio. 

Ces. Oh me felice! 

Co«. Vi domando per^ una grazia, e vedrò da questo 
se veramente mi amate 

Ces. Ab, chiedete che nuirallro desidero che di 
provarvi il mio affetta {baciandole la mano.) 

SCEMA. VII. 

Marchese e detti. 

Mar. {avendo notalo l’atto) il cielo esaudisce alhoe 
i miei voli-, 

Ges. Ab, caro zio, venite a parte della mia felici- 
tà: io sono in questo momento fuomo più av- 
venturato della terra. 

Cor. Cesare, io non vi ho fatto ancora la mia do- 
manda. 

Mar. Una domanda I 

Ces. Fatela; qualunque ella sia, io fadempirò. 

Cor. Ho hiàoguo... di tempo. 
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c riEs. Dì tempo! 
s Cor. Sì, di un anno... almeno di un anno, 
e Marc. Un annoi 
s Ces. Oh Cielo! 

lì Marc. No, tu non devi tanto ritardare la sua, la mià 
t felicità. 

li Cor. Ma io no\ richieggo per me... le mie sciagu-^ 
re... il mio stalo... debbo lasciargli tempo a 
( pensare... a riflettere... 

I Ces. No, Cornelia, ho già riflettuto... 

It Marc. Lo senti? 

» Cor. Deh accordatemi questa grazia. Cesare im* 
f pljp-atela anche voi. 

I Cbs E<1 io dovrei? 

ìi Marc. Tacete... Viene qualcuno, (con ansietà) 
f SCHIVA AHI. 

I Francesco e delti. 

Fra. Eccellenza, un donzello ha recato per lei que- 
sta lettera. 

i Marc, (prende la lettera e dice) Che sarà mai? 

(Francesco consegnala che avrà la lettera 
i guarda con curiosità Cornelia, Il Marchése 

I aperta la lettera ed estrattane una carta, dirà 

al cameriere) Andate. 

Fra. (nel partire) (Ad ogni modo scoprirò qualche 
f cosa.) 

Marc, (partito Francesco con esultanza) È un in- 
^ vito per la gran festa che si dà ^esta seia 

; alfine di onorare la riunione dei Dotti, per me^ 

per mìa figlia ed anche per voi Cesare. 

Cbs. (con grande entusiasmo) Oh questa festa sarà 
superba, magnifica. .. 

^Marc. Ne circolava da molto la voce (celere, e quasi 
togliendosi la frase) Vi saranno le prime Da- 
me, il fiore di tutta la nobiltà... 
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Cbs. ( c . s.) Oh grande lo spettacolo di vedere ria- Ces, 
niti i più nobili ingegni di questa classica ter- 
ra per accoglier il voto e la reverenza delle 
genti. Con, 

Marc. (c. s.) Mi tarda d’assistervi... . 

Cor. (con dolore) Ed io?... 

' Cks, {arrestandosi e guardando Cornelia come pen~ 

tito di do che gli è sfuggito) (Quale iinpru- 5iv 
denza ! ) Cor. 


Marc. {aneW egli mosso dallo stesso sentimento) 

(Come riparare?) 

Cor. (a poco a poco alterandosi) Ecco, ecco quello 
che son io... una infelice di peso a me mede- 
sima ed agli altri... condannata a viver sem- 
pre nascosta... sempre sepolta nel dolor e e nel 
pianto 1 ... 

Marc. Piglia, io non veggo, qui motivo... Se la tua 
salute non ti permette... 

Cor. Ah voi non potete comparire nella società con 
vostra figlia: non vi è dato secondo il vostro 
grado, il vostro splendore, di mostrarvi ai suo ' 
fianco... 

Marc. Ma pensi tu che mi sia grave?... Fra 

Ces. Cornelia, per pietà... \ 

Cor. e voi, come vorreste , come potreste vivere 
con una donna perduta all’ umano consorzio... 
che mai non sarebbe in istato?... Ahimè! che 
ho mai detto, che ho mai promesso? Rinun- 
. ciato , Cesare , ad una misera che vi farebbe 
per sempre infelice I 
Cbs. Non lo credete. 

Marc. Cornelia! (la scuote) 

CoR. (con forza) Rinunciale... • 

Marc. Non provocare il mio sdegno, (la ritira da 
Cesare , rimanendo 'nel mezzo) 
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Cbs. Volclo dunque che vostsa figlia?... 

Mabc. e ornai tempo di finirla con queste stranez- 
ze, con questi misteri... 

Cor. (dando in pianto dirotto) Ah no , no , padre 
mio... compassione, pietà di questa derelitta... 
Che nessuno, nessuno lo sappia mai... Il do- 
lore mi trae sulle labbra inconsiderate parole... 

Marc. Ma io... (sdegnato) 

Cor. Padre mio, perdono... perdono, (cade prostrata 
alle sue ginocchia, mentre Cesare daW altro 
lato stà in alto di pregare il Marchese. In 
questo quadro cala il sipario) 


ATTO SECONDO 


. SCENA I. 

Francrsco, indi Carlo ed Emilio che saranno 
vestiti da viaggio ; Euilio da domestico 
e con berretto. 

Fra. (bussa alla porta di mezzo , e non udendo 
rispondere apre) Ehi, signora Marianna... non 
risponde... Tant’è; per un momento li farò éh- 
Irar qui. Sono giornate queste... e poi anche 
l’altro giorno dissi al Marchese che questa sala 
dev’esser comune. Venga, signore, venga, [fa- 
cendo entrar Carlo ed Emilio) Mi aspetti qui 
un’istante, finché vado a mettere in ordine 
quella sola stanza che ci ò rimasta libera. Il 

3 * 


Digitized by Coogle 


7 - 22 — 

padrone che ha la chiave dciraltra uscita, non 
c’è 0 non si può entrarvi che di qui; ma la 
faccio avvertila che questa sala è aditlaia ai 
signori che abitano in quell’appar lamento, [in- 
dicandà le stanze a destra degli attori) 

Cab. Grazie, buon uomo; senza la, vostra cortesia, 
chi sa quanto ancora ci conveniva correr per 
Pisa. Siamo stati in quasi lutti gli alberghi 
della città, e non ci è venuto fatto di trovare 
neppure... 

Fba. tJn bugigattolo, lo credo. La sapienza occupa 
poco spazio nel mondo , ma sicconae oggi è 
afiQuila tutta quanta in Pisa , così ogni posto 
è preso, e chi tardi arriva... Spiacemi solo di 
• non avere una stanza pel suo cameriere. 

Cab. Starà nella mia. 

Fba. Anche a dormire? 

Cab. Si, vi farete preparare due letti ; io non resto 
mai senza di esso. 

Fba. Benissimo. Ma scusi, signore, prima che io 
me ne dimentichi... il suo passaporto? 

Cab. tlccolo. 

Fba. Aht Francese, ed officiale. 

Cab. No, Italiano. 

Fba. Ma qui dice ec. Département de la Francè... 

Cab. è una delie molle cose che sono, e non do- 
vrebbero essere. 

Fra. Oh adesso mi raccapezzo I Veggo JBaslia. Il 
signore è Corso... quindi italiano ed ufficiaiu 

' francese. Una sconcordanza bella e buona : mat 
ce ne son tante di questo genere! Mi aspet- 
tino che torno subito. 


— 23 — 

SCEllìA ll« 

Emilio a Carlo. 

Car. Ebbene, Emilio, ogni cosa Onora ne va a se> 
conda : nessuno sospetta del vero esser tuo. 

' Emi. Oh Carlo, quanto debbo esserti grato! 

Car. Non parliamo di ciò, perchè non si potrebbe 
far meno di quel che ho fatto io per un ami- 
co. Lascia prima che io compia intera la mia 
missione, e poi mi ringrazierai. Ma io li veggo 
si tristo, sì malinconico!... 

Émi. e come potrei io esser lieto? — Vero è, ho 
toccato fìnalroente il benedetto suolo della pa- 
tria, l’Italia; ma oimèl in qual modo? Sono 
obbligato a nascondere il mio nome, a celar- ' 
mi sotto rumile ufficio di servo, per evitare 
la persecuzione dei perfidi che mi calunniaro-< 
no. Ho riveduta la luce di questo sole a cui 
si accende il vero genio delle arti, ma la mia 
anima è troppo dal dolore intenebrata, e non 
potrò più inQammarsi alia divina favilla. — A 
mano a mano che io mi accostai a questi cari 
lidi, più io palpitava... ma non di speranza... 
ed ora, benché innocente, colla trepidazione 
di un reo mi preparo a ricevere una sentenza. 

Cab. Oh, l’artista non ha un dolore ch’ei non sap- 
pia convertire in subietlo di sublime poesia. 
L’ultimo quadro che con mano maestra hai 
saputo sì ben tratteggiare, non può a meno 
di aver l’esito che te ne imprometti. Vedrai 
che il nostro progetto riuscirà a meraviglia, 

Émi Riuscirà a farmi più misero, ed io dovrò forse 
consegnare alle fiamme^ quella tela che non 
ricorderebbe che una menzogna ! 

Car. Ma tu ti disperi senza fondamento. Quante 
male voci ^ quante sioisue apparenze fanno 
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trcdcre infedeli le povere donne, mentr’esse 
invece sono resertipio della costanza*? Vedi, se 
fossimo al tempo dei Cavalieri, io le difende- 
rei tutte a spada tratta, e spererei di scaval- 
care più d’un marrano. Amico mio, un afibilo 
come quello della tua amante, non può sì age- 
-volmeote mutare, t- è di quella tempra che 
giunge fino all’ultimo fiato, e anche un po’ più 
in là^ 

Emi. Ah, quell’anima parea nata per accogliere 
l’amore degli angioli, l’ amore che vive nel- 
l’idea dell’infinito. Quando io la vidi fa prima 
volta credei aver trovato ne' divini suoi occhi 
quel tipo di eterna bellezza che io cercava 
negli artistici miei sogni, — e li ritrassi in 
tela, e m'innamorai dell’opera mia. lo l’ado- 
rava in Dio, nell’arto, e nella mia sventura. No, 
non avrei mai creduto che questa donna, dopo 
tante prove d’amore, dopo essere stata in pro- 
• cinto di divenir mia, 6 avermi ginrala fede di 
sposa... 

Cab. Eh via, perchè un tale è venuto a metterti 
dubbj pel capo... bisognava forse Subito cre- 
dere?... ' • 

Emi. e il suo improvviso Silenzio, e il non rispon- 
dere mai una linea alle tante lettere con che 
ho stancata la posta e la fortuna? 

CaR. Tutte cose che si spiegheranno poi. Ostacoli 
insormontabili non ci possono essere... Da 
quanto mi hai detto, il suo genitore da te be- 
neficato, aveva consentito alle tue nozze... 

Emi. Oh anoico! Vi sono uomini i quali spesso non 
si rammentano dei beneficj che come di uifin- 
giurià, e temo... 

Car. Uicomponili, ecco il cameriere. 
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SCJEIVA ili. 

' Francesco, e delti. 

Fra. La camera è già allestita. Ho aperto l’altra 
porta, ho fatto recar su i suoi effetti, sicché 
vada pure e chiuda bene questo uscio; ma 
presto, perchè non vorrei che quel signore che 
è tanto sospettoso, tanto sofTìstico... 

Car. Chi è questo signore tanto sofflsiico che dob- 
biamo avere per vicino? 

Fra. Il Marchese d'Ancona. 

Emi. Chel {con grande sorpresa) 

Fra.' II Marchese d'Ancona ho detto; l’avete forse 
inteso nominare, lo conoscete? [ad Emilio) 

Car. Si... ma... 

Emi. Ed egli abita? 

Fra. Qui. 

Emi. Qui?... 

Fra. e quelle sono le suo stanze... e questa sala... 

Emi. Questa 1 (comprimendosi) 

Fra. Ed è perciò che non ho potuto dare al vo- 
stro padrone un migliore appartamento.. 

Emi. (Dio eterno! Sono vicino a lei! Essa è là!) 
{con viva ma repressa commozione) 

Fra. Bravo, meglio così... Se lo conoscono, egli non 
potrà dir niente in caso... 

Car. Lo conosciamo... ma non personalmente. Do- 
vrei presentarmi alla famiglia per commissióne 
di un amico, ma prima bisogna combinare certe 
cose : voi dunque... non parlerete... non direte 
nulla..;’ 

Fra. Oh io non parlo mai, so il mio mestiere. 

Car. (ad Emilio) (Vedi, amico, come la fortuna ci 
assiste.) 

Emi. (Interrogalo.) 

Fra. (Mi pare che ci sia qualche imbroglio.) Dun- 
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qae, signori, se vogliono accomodarsi... ella po- 
trà poi a suo agio... 

Car. Un momento, buon’uomo: due sole parole.. 

Fra. Ma non vorrei... 

Car. Via, siate compiacente. 

Fra. (Per sapere anch’io qualche cosa.) 

Car. Fi molto tempo che si trova in quesl’Albcrgo 
il Marchese? 

Fra. Due mesi e otto giorni... Il suo conto scade 
appunto domani. 

Car. Già, colla famiglia, ^ non è vero? 

Fra. Colia famiglia. 

Car. Una bella figliuola... 

Fra. Sì, bella, ma cagionevole, una vecchia Mar- 
fisa, èd un cugino che parmi lì padrone di 
casa. 

Fmi. Padrone di casal 
‘ Car. Ma questo cugino?... 

Fra. (con mistero) Dicono che sia l’amante della 
Marchesioa. 

Emi. (&le infelice I) 

Car. Andiamo, Emilio, andiamo. 

Emi. (No, segui ad interrogarlo.). 

Car. L’amante delia Marcbesina! (a Francesco) lo 
per altro ho inteso dire diversamente. 

Fra. Che mi fa celia signore 1 Non vuole che io 
conosca le cose di chi vive nell’Albergo? 

Car. Per esempio, qualcuno pretende che la Mar- 
chesina non corrisponda all’amore del cugino. 

Fra. Sbagliano, sbagliano in grande: ella è coita 
spolpata, anzi, per dirgliela, io credo che ii 
cugino sia qualche cosa più che amante. 

F.mi. (ÓimèI) 

Fra. Pare che quel giovinotto ci trovi qualche dif- 
ficoltà. Senta sig. ufficiale, del mistero ce n'è. 
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ma non si può spiegare che come dico io... 
perchè le belle signorine amano di farsi ve- 
dere, vanno fuori di casa in quinci e quindi, 
e sono visitate da molte persone, e questa sta 
là sempre sola, solissima, e da lei non ci baz- 
zica mai anima viva. La poverina fa una vita 
da non dirsi, la non si muove mai a raggio 
di sole, solamente la sera, ma ben di rado, va 
fuori a braccio del cugino... 

Emi. (Del cugino 1) 

Fba. e muovono per via così stretti stretti, che di 
due... paiono uno. 

Ehi. (Cielo 1) 

Cab. Ed è poi vero quello che voi asserite? 

Fra. Arcivero, signore. E la gente a mormorare, e 
dire che quel cugino è un rospo di gelosia, e 
non vuole che neppure l’aria la veda. Vanno 
così soli, tornano così soli, la signorina sta 
sospirosa colle mani in mano, ed il cugino la 
consola, e quando non ha più paroline da dirla 
all’orecchio, legge per ore ed ore novelline e 
romanzi, che io non so come abbia tanto fiato 
in corpo. 

Emi. (Perfida!) 

Cab. Se le cose stessero come dite, quali ostacoli 
impedirebbero questi due amanti di essere già 
sposi? 

Fra. Le dirò signore, qui slà proprio il busillis, 
ma ella mi sa insegnare che con un po’ dì 
congettura... (con malizia) Per esempio, una 
disgrazia..: 

Emi. Ahi (si getta a sedere) 

Fra. Oimè, il suo cameriere si sente male! 

Car. è stanco dal viaggio ^ nm ascoltate una cosa... 

b'RA. Parli pure. 

• 
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Cab. Io avrò forse bisogno di voi, per quella com- 
, missione di cui vi ho parlalo... 

Fra. Riguardo al Marchese? 

Car. Ve lo dirò poi... veuile nella mia, stanza e al~ 
Iota... 

Fra. Per bacco !... abbiamo indugiato tanto, ed ecco 
appunto il cugino. 

E.mi. Egli! {almndosi con impelo) 

' C'ak. (Fienali o sei perduto.) 

VI. • 

Cesare, uscendo dalle stanze dt .Cornelia e delti. 

Fra. Perdoni, signor Conte, se ho trallehulo qui 
un momento questo signore... Le dissi già che 
questa sala... ed oggi c’è tanta gente... Per 
condurlo in quella stanza, mi era necessario 
.passare di qui... 

Cbs. Ma voi sapete che' U Marchese... 

Fra. Lo so, signor Conte, ma tutto é già accomo- 
dato , e ,uessupoi adesso verrà a disturbarla. 
Del resto questi ò un distinto signore, venuto 
anch’egli per assistere al Congresso... Un uf- 
ficiale francese, cioè italiano... Corso voglio 
dire... Viene di Corsica insomma. 

Ces. Di Corsica I ^ 

Fra. e quello è il suo domestico. 

Gau. Scusate signore... 

Ces. Non vi è di che — Comprendo anch’io che 
lu circostanza... Vi ha in Pisa un concorso cosi 
grande... 

Car. Saranno giorni memorabili per l’Italia, e ognuno 
ciie ami questa nubile terrà devo veramente 
allegrarsene! 

Fra. (Appiccano conversazione:, va benissimo.) 

Ces. Ella è dunque di Corsica, signoiu? 

Car. e perciò nellu milizia francese, ma I Corsi 


Digitized by Googic 


~ 29 — 

non si diroenlicano nè della loro lingua, nè 
delle loro naturali affezioni, indi riguardano 
còrno propria ogni gloria italiana... 

Cbs. Vi sono in Corsica varii dei nostri più rag- 
guardevoli uomini di lettere... 

Car. Accolti, e considerali come si conviene. 

Ces. Ed anche parecchi de’nostri buoni artisti, non 
è vero ? 

Car. Artisti!... si... 

Ces. e se non è troppo ardila la mia richiesta , 
avete mai udito parlare di uno di essi, di 
qualche fama, che dev’essere colà; di vm certo 
Emilio Andrei? 

Car. (Oh cielo !j 

Emi. (Di qualche fama?) 

Car. Mi pare veramente... ma... 

Emi. Egli non è più in Corsica, [franco) 

Car. Ah, sì... appunto il mio domestico può sa- 
perlo. (Incauto, che fai?) 

Ces. Non è più in Corsica 1 — Oh per certo il paese 
non ha fatto una gran perdita! . < 

Ehi. Signore, che potete voi dire di lui? | 

Cbs. Che non è uomo onesto... > 

Emi. Voi mentite... 

Cbs. Come! quale audacia! . , 

Fra. (Bello questo incidente!) 

Emi. Sì, voi menti... . . 

Car. (Ma taci...) 

Cbs. Signore, le parole de! vostro servo... ; 

Car. Sono quelle dell’affezione e della lealtà per- 
chè... sappiatelo e prendete motivo a compa- 
tirlo; prima di venire al mio servigio egli... 
egli stava appunto con quell’artista in qualità 
di domestico. . 
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Ces. Voi! 

Ehi. Io, si. 

Ces. Voi saprete dunque i motivi che lo costriu- 
sero a fuggire dalla patria. 

Ehi. Li so. 

Ces. Sapete, ch’egli era accusato siccome com- 
plice di un grave delitto... 

Ehi. Calunnia, orribile calunnia, (frenandosi, ma a 
Slento) Egli abitava per mala ventura presso 
il luogo dove il delitto avvenne, ma la sua 
mano non si macchiò del sangue cittadino, la 

' sua anima inspirata dal genio dell’arte... non 
poteva accogliere vili pensieri di vendetta. 

Ces. Ma voi ne parlate con tal calore... 

Cab. Il suo padrone lo proteggeva, lo amava mol- 
tissimo, ed ecco, ecco perchè voi lo vedete 
tanto infiammarsi in sua difesa... Vi dirò anzi 
che anch’io credo che quell’artista fosse del 
tutto innocente... ^Sciagurato, voi dunque a 
forza discoprirti ?) 

Fba. fL’ho detto io, che c’è dell’imbroglio. ..) 

Ces. Ma colui... 

Ehi. Era misero, era infelice... non altro, o signore, 
ed io stesso l’bo veduto più volte versare ama- 
re lagrime... querelarsi del destino che lo tene- 
va lontano... dalia Patria che tanto ama. . l’ho 
udito maledire la crudeltà di coloro che pro- 
fittando della sua assenza... 

Cab. Ma noi abbiamo oltre il dovere abusato della 
bontà del signor Conte. — Andiamo, andiamo 
adunque (spingendolo nella stanza) Di nuovo 
abbiateci per iscusati, signore, e ricevete il mio 
- particolare ossequio. (Fa un cenno imperioso ad 
Emilio che era tornato addietro, ed esce con 
lui.) 
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C*s. (Quelle parole... quegli sguardi!... saprò accér- 
tarmeue.y 

Fri. Ob, ecco qui adesso coinè si fa. Questa porta, di 
qua e di là, non la posso aprire che io... (còìm- 
dendola a chiave.) Sono brava gente, gente 
d’onore, ma ognuno deve avere la sua libertà. 

Ces. Un’altra volta non vì prendete più simili li- 
cen20. (agitato) 

Fra. Ha ragione. 

Ces. Qui non deve entrar nessuno, (c. 9.) 

Fra. Nessuno: ha ragione. 

Ces. Sapete quali sono gli ordini... 

Fra. Ha ragione (ma l’ho ancor io, e adesso passo 
di là, e vado da quel signore che desidera 
parlarmi.) [esce] 

scema 

^ H Marchese e Cesare. 

Marc, (di dentro) Ci penserò io... (uscendo inquieto) 
Questo è un vivere oggimai insopportabile. 

Css. Che fu? che avete? 

Marc. Quello che ho... quello che hot Mia Gglia per« 
siste nelle sue ostinazioni: ha tanto bisogno di 
te, e vuoi ritardare T adempimento de’ nostri 
voli! E poi chi può capirla? Non si ha da 
dire, non si ha da sapere; e vuol restar sola, 
è mettersi così a cimento... 

Css. Ah, mio zio, slamane voi l’avete trattata con 
troppa asprezza. Una fanciulla nella sua con- 
dizione... di cosi delicato sentire... 

Marc. È vero: conosco di aver trasceso... anzi su- 
bito dopo ne fui dolente... perchè... oh chi 
non moverebbe a pietà la sua disgrazia? Ma 
adesso io me le era accostato con ogni dolcezza 
facendole amorevoli preghiere... ed ella non mi 
ha risposto che con lacrime. ' 
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Ce8. Oh Cielo! • * 

Marc. Non te ne turbare però — tutto questo per- 
chè veramente lì ama — ma il mio dispia- 
cere si è ch'ella non voglia comprendere ap- 
' pieno il tuo cuore, aver flducia nelle parole 
che le hai detto, e rassicurarsi una volta dai 
suoi timori. 

Ces. (Ah, se il mio sospetto !) 

Marc. D'altra parte tutti i mali, Cd eccitamenti ner- 
vosi ch’ella soffre, a mio avviso, non avranno 
fine che quando ella sarà tua. 

Ces. COirnèf) 

Marc. Ma andiamo andiamo, non ne discorriamo al- 
tro per ora, e poiché ella vuole cosi, rechia- 
moci a questa inaugurazione, (per partire) 

Cbr. (E adesso uscirò io?) 

Marc. Non vieni? (fermandosi) 

Ces, "Vi dirò... ho pensato... 

Marc. Che cosa? (>a sei tu che fai il renitente a 
contentarla? 

Ces. Io..: gli è solamente... 

Marc. Ma che guardi, che cerchi xl'int ornò? 

r.BS. Nulla. fGuai se gli palesassi il mio dubbio \) 

Marc. Andiamo adunque, ho bisogno di sollevarmi. 

Ces. Bene, andiamo. ^Troverò un raomenio, ritor- 
nerò.) (escono) 

tSCBIVA Ifi. 

Marianna seguendo Cornelia. 

Cor. Ma lasciami, Marianna, credi adunque che io 
non pòssa reggermi in piedi senza di te?... Sono 
debole... sono sfinita, ma Pon a questo segno. 

Mar. Io non capisco, Signora, quello che abbiate 
quest’oggi... non trovate un istante di requie 
in alcun luogo. 

Cor. è vero... ed io non saprei dirli che cosa mi 



— as- 
senta. Una certa oppressione... nn certa affan- 
no molto più grande del consueto... 

Mar. 11 povero sig. Cesare voleva rimanere con 
voi... • . 

CoR. Ed io l'ho pregalo di andare dove oggi tulli 
concorrono. Ti pare che avessi dovuto fare 
altrimenti? 

Mar. Senza di lui avete voluto venir qui in sala... 

CoR. {Inquieta) E deve egli dunque sempre, sem- 
pre starmi dappresso? logorare la sua vita 
accanto a una larva di dolore? 

Mar. Ma signora... egli fa tanto per voi... vi ama 
sì passionatameote. 

Cor. Ah, è vero... 

Mar. e poi, è cosi buono... 

Cor. Ma io non avrò mai un’ ora, un istante per 
rimanere con me medesima? Ho bisogno di 
riflettere, di meditare. 

Mar. Ah signora, voi mi fate piangere. 

Cor. Ma perchè... ma di che adesso? 

Mar. Perchè vi veggo di giorno in giorno più sem- 
pre deperire, e mi sento scoppiare d’angoscia 
pensando... 

Cor Oh, tu sai come stia il mio povero cuore!... 

Mar. Ma d’altra parte che volete farci? l’ingrati- 
tudine degli uomini... 

Cor. Ahimè I Fino ad ora mi ha sostenuta una spe- 
ranza... una lusinga... adesso non ne ho più 
alcuna, l’avvenire non è più nulla per me; l'e- 
sistenza mi è divenuta un peso. Oh se po- 
tessi finire! 

Mar. Mio Dioiche parole sono coleste ! E non vo- 

I tele che m’afUigga, che pianga? 

Cor. Ma sotto una pietra, là nel sepolcro, non si 
soffre più. 4’* 
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Mar. e vostro padre, e vostt^ cugloo c<|ipe rimare 
rebbero senza di voi? E la vostra pinzerà Ma- 
riaooa, che vi ha veduta nl^(cere, che vi ha 
tenuta bambina fra le braccia? Vorreste voi 
darle questo dolore, questa disperazione? 

CoR. Calmati, mia cara... Farò forza a me rnedest**^ 
ma... mi vincerò... sì... 

Mar. Oh DioI chi viene adesso? Ab, è ^ carne- 
riere. Che cosa vuole? (Gli muove incontro, 
indi cerca impedirgli di osservare Cornelia). 

S€GI¥A VII. 

Francesco e delti. 

Fra. f L’Incombenza è un po’ po’ scabrosa, ma spero 
di riuscirej Signora Marianna, mi manda la pa- 
drona perchè dice che avrebbe bisogno di ri- 
scontrare con voi quella biancheria che sa- 

Mar. Bene, venga da me, nelle nostre stanze... 

Fra. Non può, perchè tutte le donne jono fuori di 
casa. 

Mar. Allora in altro momento... adesso non posso 
io... non devo lasciar sola la mia Signora... 

Cor. Và, và pure, Marianna... Io non ho bisogno 
di nulla. 

Mar. Come, Signora? 

Fra. Eh, quando ella ve lo dice... 

Mar. Io non posso assolutamente... le pare che io 
voglia...? 

CoR. Ma quanti discorsi! Anche la troppa premura 
stanca qualche volta. Quando ti ordino dì an- 
dare basta così... 

Fra. ^Ci son riuscito.^ 

Mar. Bene... poiché ella lo comanda (mortificata e 
con dispiacere) 

Fra. Andiamo, signora Marianna. E poi se la vostra 
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padrona ha bisogao di qualche cosa, c’è il cam^ 
pauellò, ci SODO camerieri nell’albergo, Andia* 
mo , io vengo con voi. (È fatta: non me la la- 
scio sfuggire: adesso penseranno essi al ri- 
manente.) (escono) 

SCENA V1II« 

COBITBLIA. sola 

CoB. Ah, respiro alfine un momento. Quell’essere 
sempre tenuta di vista mi opprime, mi tor- 
menta. SoD pur sola una volta, padrona dei 
miei pensieri: posso piangere liWomente... 
Questa mane... qui... ho promesso... Dio mio, 
che ho mai promesso !... ma ho chiesto^ un 
euDO di tempo... sì, un anno... Pur troppo io 
DOQ ho più nulla da sperare, e nondimeno pare 
che in questa concessione di tempo il mio 
pensiere si riposi. Si riposi 1 Ma posso mai io 
aver bene, in si misero stato! Ah questa è una 
spinta troppa tormento^ al mio cuore! (ab-' 
mndonando neUa massima prostraaions il ca- 
po sulla mano.) 

SCENA rSL* 

Emilio e Cablo apremio piano la porla dove dian- 
zi sono entrati^ si presentano suÙts soglia. Emilio 
avrà un quadro sotto il braccio. 

Cab. fEcco il momento./ 

Emi. j'Oh amico, io tremo, palpito.) 

Cab. ("Coraggio, rimani addietro e quando io U farò 
cenno...} 

CoB. Farmi avere udito rumore. Non vorrei aver 
fatto male ad allontanare Marianna. (5en;sa vol- 
gere il capo) Chi è là? 

Cab. [avanzandosi) Scusate, signora... 

CoB. Ab! [alzandosi in gran sorpresa) 

Cab. Scusale la libertà che mi prendo... 
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Cor. Ma chi siete? Che volete? !o sono sola, non 
posso, non voglio ricevere alcuno, mìo pa^dre 
non è in casa. 

Emi. {Oh quale commoviménto! La sua vista, la 
sua voce!) ^ 

Cab. Di nuovo vi* prego di perdonarmi; la mia vi- 
sita può avere T apparenza d’ importunità, ma 
allorquando voi ne saprete il motivo, mi lu- 
singo che non avrete cagione di lamenlarvene. 

CoR. Io non vi comprendo, o signore. Sollecitate 
adunque ad esporre questo motivo qualunque 
ei sia... 

Car. Io sono un ufficiale che vengo di Corsica. 

CoR. Di Corsica! 

Emi. (Ella è sorpresa!) 

Car. e prima di lasciare il mio paese un mio ami- 
co... un giovine artista vostro concittadino, ob- 
bligato da una ingiusta persecuzione a vivere 
colà, mi pregò, mi scongiurò che venendo in 
Toscana ricercassi della Marchesa d’Ancona... 

Cor. (Oh cielo!) 

Cab. e le facessi tenere... 

Cor, Che cosa mai? 

Car. Un quadro ch^egìi mi disse avere dipinto in 
rimembranza del 5 Giugno. 

Cor. (Del 5 Giugno 1 del giorno in cui si dovevano 
celebrare le nostre nozze, del fatai giorno in 
cui!... Ma dunque egli non mi ha dimentica- 
ta 1 dunque mi ama ancora!) (In questo men- 
' Ire Carlo fa un cenno ad Emilio che cauto si 
avviùina)... E questo quadro?... 

Cab. Questo quadro che nella mia patria ha fatto 
stupire la gente, e che sì al vivo rappresenta 
l’eroismo di una donna nel salvare da certo 
pericolo il suo amante... eccolo, signora, (le 
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presenta il quadro che solo in questo momentò 
Emilio gli ha passalo con precauzione. Cor~ 
nella scossa e quasi atterrita si ritrae, rimane 
immobile, estaticaf sorreggendosi al tavolino, 
e facendo forza a sè stessa come se guar- 
dasse il quadro da lungi — Carlo lo terrà 
tn mòdo che possa anche essere visibile al 
pubblico) Guardate, guardate, ecco il Casino 
dove si cercò di penetrare per arrestarlo, il 
Casino dove i due amanti stavano per giurare 
innanzi a Dio.:. 

Cor. (Ah, me infelice I) 

Gar. Ecco ecco, il verone che dà sul mare e la« 
scia in parte vedere il domestico altare. Guar- 
date quella donzella che vi si affaccia, e tiene 
per mano il suo amante. Non la riconoscete 
voi? Quanta verità, quanta espressione io que- 
gli occhi che pare che dicano all’amante : ecco 
il solo tuo scampo I Ed egli, mentre pur si 
' sente morire nel doversi staccare dairadorato 
oggetto, nondimeno prende lo slancio, e sta 
già in atto di precipitarsi nell’ onda... già si 
precipita... (Cornelia avrà poco prima altrove 
rivolto la testa.) Ma volgete, o signora, Vol- 
gete uno sguardo a questo capo d’opera di 
colui che tanto vi ha amato, e vi ama. 

Cor. (Fa aito vivissimo di guardare il quadrò, si 
. . • arresta improvvisamente, si pone per dispe- 
rata le mani sulla fronte a trema tutta, indi 
prorompe sdegnosa.) Gessate, cessate, o si- 
gnore. Perchè venirmi a funestare con tali ri- 
membranze?... Àllonlanalevi di qui... mio pa- 
dre... mio cugino... voglio mio cugino, debbo 
parlargli. Per ora partite, lasciatemi, ve lo ri- 
peto... 
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Emi. (non potendosi più frenare grida) Sì, par* 
liamo, partiamo, lasciamola, amico. 

Cor. Ah! che sento! 

Ehi. Fuggiamo da costei che neppnr si degna di 
chinare la fronte sul povero lavoro di chi per 
essa tanto fece, tanto sofferse!... 

Cor. Cielo! non è un illusione 1! Emilio !I 

Emi. Son io, sì son io che venni improvvisamente 
a discoprire la tua perfìdia. Besta, resta pure 
con quel cugino che mi preferisci, che chiami 
ad ogni istante... Io torno donde incautaroenle 
mi mossi, e maledico il luomento che ti co- 
nobbi... che ti credei... Va’, traditrice, questa... 
questa è l’ultima volta che sulla terra mi bai 
veduto. (Cornelia mette un grido mentre Carlo 
ed Emilio fuggono precipitosi, ed entrano nella 
loro stanza) 

SCEMA X. 

CORNBLIA. indi Cbsarb. 

Cor. (Nella massima disperazione) Emilio, che hai 
tu detto? ascoltami... no, non mi lasciare... non 
mi abbandonare... io mi sento morirei (Fa 
due passi, vaciUa é cade) 

Cbs. Che veggo? mia cugina svenuta! Cornelia che 
fu?... Che avvenne? {rialzandola) 

Coi. (Fra le braccia del cugino non pienamente 
riavutasi) Io sono innoceute... lo giuro... io 
non amo, io non ho mai amato altri che tc 1 .. 
Un mistero... un gran mistero che io non posso 
svelarti... mio cugino lo sa, ma io non l’amo 
non l’bo mai amato... 

Cbs. ((con disperazione) Che sento! 

Cor. f Dallo stato di languore in cui era, sostenuta 
aa Cesare, si alza repentinamente, e distac- 
candosi da lui esclama.) Che l Cesare 1 Voi t.~ 
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fu «0 sogno! Dio, Dio! [si abbandona vacil^ 
landò sulla poltrona, e Cesare rimane in alto 
sospelloso guardando alla porla dove sono en- 
trai Emilio e Carlo,) 


ATTO TERZO 


SCE.’VA 1. 

Il Marchese e Cesare mollo agitato. 

Marc. Appagate alfine i miei voli, fatemi la so- 
lenne promessa che questa mallina vi ho ri- 
chiesto. e che voi... 

Cbs. Rispondete prima a qualche mia interro«^a- 
zione... ® 

Marc. Siete forse dubbioso, esitante?... 

Cbs. Accogliendomi io vostra casa al ritorno dai 
miei studii, voi mi confidaste tulle le sciagure 
di vostra figlia, mi diceste come chiamato un 
di un giovane artista per averne il ritratto 
questi nel compiere il lavoro s’invaghì per- 
dutamente di essa; mi diceste che un giorno 
sorprendendo ramante a’suoi piedi.. 

Marc. Ma perchè rimembrale?... 

Cbs. Preso da fiero sdegno voi lo discacciaste dalla 
vostra casa, e che sebbene d’ allora in poi 
Cornelia cominciasse a languire nell’affanno 
per le acerbe punture che quell’amore le da- 
va, voi foste lungo tempo inesorabile. 

Marc. Ah io fossi stato sempre! 

Gas. Sopravvennerc momemi difficili, raomemi che 
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troppo sovente qoì si son rinnovali Voi col 
vostro modo di procedere, colla vostra alteri- 
gia, vi eravate fatti molti nemici... una sera 
sul tardi foste assalito da gente armata: cor- 
reste grave pericolo: una generosa mano vi 
salvò — la mano dell’amante di vostra figlia. 

BfARC. Indi io non potei più negarmi di consentire 
alle loro nozze. Difatti, sebbene a mal’ io 
cuore, perchè troppa era la disuguaglianza, 
permisi che si celebrassero. Ab, non sapeva 
allora che colui fosse in criminosi fatti impli- 
cato! Poche oro prima che la cerimonia nu- 
ziale si compièsse, vennero nel mio Casino 
per arrestarlo... mia figlia gli agevolò lo scam- 
po, ma egli corrispose assai male al beneficio, 
perchè appena giunto in terra di sicurezza 
con una ingratitudine senza esempio... Ma ben 
cento volte voi avete udita questa malaugu- 
rata istoria... Per un anno ella aspettò invano 
sue lettere, e vivendo nel dolore e neU’ab- 
bandono... Ma voi sospirate? siete inquieto?... 

Cbs. Io... debbo darvi una novella che forse vi ri- 
concilierà coll’amante di vostra figlia... 

Marc. Con quel traditore 1 no, mai. 

Ces. Egli non l’ha dimenticata... non l’ha tradita. 

M.\rc. (con terrore) E in qual modo il sapete? 

Ces. Egli 1’ ha sempre serbata nel cuore, nè la 
ventura, nè il tempo, nè la lontananza hanno 
potuto in lui estinguere l’ardente fiamma. Lungi 
dall’averla obliata egli invece si duole di es- 
ser stato dimenticato... 

Marc. Che sento! Ma come! 

Cbs. E ha lasciata la terra dei suo ricovero per 
venir qui a verificare... a discoprire... 

Marc, Qui!.., No, non è possibile. — Come. a vreb- 
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b’egli contravvenuto alla legge che pesa sul 
suo capo? 

Ces. È giunto incognito, sotto mentite vesti, in 
compagnia tli un amico. 

Mabc. Mentite vesti! Non riuscirà nell’indegno pro- 
posito... Ad ogni costo saprò impedirgli di ve- 
verla... di parlarle... 

Cbs. L’ha già veduta, le ha già parlato. 

Mabc. Maledizione! Cosi dunque si adempiono i 
miei ordini? Così ha vegliato quell’ indegna di 
Marianna? 

Gbs. È inutile che ‘voi moviate querele... la sua 
vigilanza fu dall'accorto amante delusa. 

Mabc. L’ha veduta 1 — Ma egli dunque sa?.,. 

Gbs. Non sa nulla — e dalla dolorosa scena che 
qui è avvenuta, egli non ha tratto motivo che 
di sdegno e di disperazione: l’ho udito dal 
suo amico. 

Marc. Egli non la rivedrà mai più. {per andare) 

Ces. Dove andate?. 

Marc. Dove mi chiama il dovere. 

Cbs. Fermatevi. 

Mavc. Lasciatemi. 

Gas. Signor Marchese, vorreste voi commettere una 
viltà? 

Marc. Viltà, voi la ditei 

Cbs. Ma siete voi ben certo ch’egli sia colpevole 
delle taccio che gli vengono date? Potete cre- 
dere che queir uomo che a voi generosamente 
salvò la vita, sia poi stato capace di torglierla 
ad altri? Voi sapete che talvolta anche gli 
innocenti possono soffrire il peso d’ingiustis- 
simo accuse. Ad alta voce protestando della 
sua innocenza egli si richiama agli uomini e 
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% Dio., e il tuono sicuro con che favella me- 
rita di essere ascoltalo. 

Mac. Ma io... 

Ces. Ma voi, dacché ora discoprite ch'egli non ha 
dimenticalo vostra figlia, perchè invece di 
pensare ad aggravare su lui la roano della 
giustizia, non vi prestate soccorrevole a mi- 
tigarla? Oh, allora perchè la necessità vi 
stringeva , perchè non potevate rifiutarla a 
chi vi aveva salvata la vita , allora consen- 
tivate a dargli la mano di vostra figlia; ma 
adesso perchè voi vi tenete sicuro, adesso voi 
dimenticate il beneficio, e volete toglier la li- 
bertà a chi ha conservato i vostri giorni? 

Marc. Ma se anche potessi in qualche modo esser 
chiamalo ingiusto, dovresti tu, Cesare, tu par- 
larmi in tal maniera? Non ami dunque mia 
figlia? 

Gbs. Oh si, troppo l’ ho amala, e Tamo... 

Marc. E ti adopri per colui?... 

Crs. Oh Dio! 

Marc. Non ti comprendo! 

Cbs. Voi noi potete. — Il mio aCTetto per essa è 
grande, immenso quanto la sua infelicità, ma 
non mi fa obbliare la voce del dovere e del- 
l’onore. Io sento che cosa sia la virtù del sa- 
crifizio. Allorché essa cedeva un istante alle 
mie preghiere, si credeva dimenticata, non 
vedeva in me che l’appoggio de’ miseri suoi 
giorni: se adesso persistessi nel pensiero di 
farla mia, non vorrei più il suo meglio, ma 
altro non farei che accrescere la sua sventu- 
ra. Ah se voi siete padre, se vera pietà pro- 
vale per lei, non potete che sentirvi dalle mie 
ragioni allameole commosso. 
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Maìig. Ascoltami Cesare. Quando la sorte ebbe 
altoiUanato queiruomo da mia figlia, quell’uo- 
mo per cui ho sempre provato una invincibile 
avversione, tu lo sai, io posi in te ogni mia 
fiducia. Nel pensiero del tuo affetto e di que** 
ste nozze, io cancellai tutto il passato, e mi 
creai quel -più lieto avvenoire... che nella di» 
sgrazia mi fosse possibile immaginare. La ve» 
nuta di costui turba adesso ogni mio propo» 
sito... e se egli pur fosse... d’ogni colpa inno» 
cerne... solo fatte le tue nozze... io potrei al- 
legrarmene , e fors’ anche adoperarmi in suo 
vantaggio... Ha adesso fra te e lui potrei io 
bilanciare un istante? tu sei del mio sangue, 
del mio grado : tu consenti ad unirti a mia 
figlia sapendo tutta la sua sciagura, quella che 
a costui rimane ancora un mistero, conosciuto 
tl quale egli rinuncerebbe certamente alla roano 
dell’ infelice. 

Css. B questà e la prova a coi dovete chiamarlo... 

Haic. No, mai... Vuoi dunque esporre mia figlia ad 
oh rifiuto? 

Cis. Voglio vedere s’ei l’ama veramente... 

Maic. e poi? ( 

Gas. E poi finire d'angoscia. 

Maic. Ah! Cesare, perchè cerchi formare colla tua 
la mia infelicità? 

Css. Ma a quella di Cornelia, di Cornelia non pen- 
sate voi? ' ^ 

Maic. E supponi tu che ella possa es.sere con lui 
avventurala? credi ch'egli abbia la tua delica- 
tezza, i tuoi sentimenti? Se anche per ponto 
d’onore ei consentisse a sposarla, credi tu che 
in breve tempo non se ne pentisse? e allora 
che sarebbe di lei, di me? a che avrebbe 
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’ condotto la tóa generosità^ Ab io son padre, 
e comprendo che mia figlia solo con te può 
avere ancora qualche momento di bene sulla 
terra. 

Gas. E iKindimeno bisogna che ella gli parli... che 
ei subisca questa prova. 

Marc. No, tu non eseguirai il tuo progetto. 

Ces. Lo eseguirò ad ogni costo. 

Marc. Te lo proibisco. 

Gbs. Mi farò un vanto di disobbedirvi. 

Marc. Ingrato nipote... nenaico di te, e del tuo saO'- 
gue, attendi dunque... e vedrai, (parie) 

Ces. Fermatevi... udite... 

SCEMVA If. 

Cesare solo 

Ab, egli vuol perderlo... ed io... io assumo le 
sue difese, voglio salvarlo? 11 mio rivale ! quel- 
ruomo che io credeva che F avesse dimenti- 
cata, tradita, ond’io mi abbandonava come un 
fanciullo a tutta la forza delia mia passiono, mi 
. creava mille illusioni che un fatale istante do- 
veva dileguare! Ed ora rinunciare air amore 
di lei... darla io stesso in braccio ad nn al- 
tro ! Idea di dolore I Cornelia lo ama, ama* lui 
solo... l’ho udito dallo spolaneo sfogo del suo 
' cuore... Ma s’ei non fosse capace di un no- 
bile, di un generoso sentimento... se' non sa- 
pesse all’amore congiungere la pietà .. io po- 
trei ancora dar luogo ad una speranza... po- 
trei... ma chi viene? Marianna. ' 

SGEIWA 111. 

MARiANtfA dalle stanze di Cornelia, e della. . 
Mar. Ab signore, signore, dopo quella fiera scossa 
la povera padrona non è più riconoscibile, e 
si trova adesso in uno stato che non vi sa- 
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prei dir quanto doloroso. Noq. sono venula 
prima, perchè... perchè mi è parso di sentire 
qui la voce alterala del sig*- Marchese.^ Ah 
se voi non la soccorrete, io tremo — parrai 
perfino che la sua ragione, vacilli; ho uditO; da 
lei tali parole... 

Ces. Oh DioI che die’ ella? / , 

Mar. Non mi attento di ripeterlo, perchè senio 
pur troppo di avere in questa sciagura una 
gran parte di colpa. 

Ces. Ma di che puoi tu essere addebitata? Se il 
cameriere con astuzia seppe allontanarli dal 
suo fianco?... 

Mar. Ah, non parlo di questo, no; me miserai una 
colpa più antica, un segreto di cui sono a 
parte, e che adesso per quello che è avvenuto 
mi fa provare più crudeli gli strazii del ri- 
morso... 

Ces. Dio, sarebbe questa la tua provvida mano? 
Parla... confidati con me. 

Mah. Ah, sig. Cesare, io credeva di far il meglio 
della mia padrona, ve lo giuro per quanto vi 
ha di più sacro al mondo, altrimenti non mi 
sarei indotta... 

Ces. Parla adunque... 

Mar. Sì, si, bisogna che sollevi la mia anima da 
questo peso... Sappiate che è qualche tempo 
che di Ancona hanno mandalo al signor Mar- 
chese (perchè colà non si conosce Tawersione 
di lui per l'infelice oggi qui giunto) carte im- 
portantissime che lo riguardano, e che il Mar- 
chese ha ritenuto, afifidandole sotto il più gran 
segreto alla mia custodia... e anche questa 
mane... 

5 * 
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Cks. Taci... aspetta... soo dessi... Segtiimi... Mì sve- 
lerai tutto... Ah eccoli, audiama (entrano nelle 
stanze interm). 

■ »CBNA ir. 

Cario ed Eéilio. Carlo entra il primo èondu-‘ 
cendo quasi a forza Emilio. 

Car. Ma, vieni, vieni. — Posso assicurarti cKe 
quol conte Cesare mi hà l’aria di onestissi- 
mo uomo. Egli mi disse che molto . avrebbe 
desiderato favellare con te, di spiegarti certe 
crrcoslan^e Che hanno l’apparenza del miste- 
ro... soprattutto mi ha scongiurato che tu vo-v 
glia differire la tua partenza, sino a tanto che 
tu non abbia riveduta Cornelia. 

Eai. Ma che potrà dirmi ella in sua discolpa? Non 
ho io adesso veduto, non ho udito...? Il cugi- 
no, il cugino, ripeteva, come se non potesse 
stare un istante senza di lui. 

Car. Grande però fu la sorpresa che mostrh, al- 
lorquando ricordai il 5 Giugno! 

Emi. Eifbtto forse di rimorso...! 

Car. Ella svenne quasi, allorché tu... 

Emi. Era timore, spavento di vedermi a lei dap- 
presso, di sapermi conscio del suo tradimento. 

Car. Oh amico, tu sei fnflessibile... Io però ti dico 
che quella donna è innocente! 

Ehi. Innocente ! perchè dunque quel turbamento, 
quel dolore, direi quasi quella vergogna? Ah 
no, ella non ha discolpa: meglio è che io 
parta senza vederla. [Sioderumore dalle stanze 
di Cornelia.) 

Car. Viene qualcuno, forse è dessa. 

Emi. No, non voglio vederla, non voglio parlarle. 

Car. {IratteMndolo) Questa sarebbe troppa durez- 
za, troppa barbarie (verso la stanza di Cot’- 
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nelia dice) Venite, venite, o gignora, il mio 
amico non è si crudele quale vorrebbe appa- 
rire in questo momento. 

SCEMA V. 

Entra Gobnblia accompagnala da Gesahe 

C^R. E sarà vero? Emilio acconsente di udirmi? 
(a Cesare buI limitare) 

Cbs. Si. 

Emi. (Egli, egli stesso l’accompagna) [con dolore) 

Cbs. (Si muove verso Emilio come per voler par- 
lare, indi a un tratto si ferma. — Carlo se 
gli accosta, tdei gli fa cenno di precederlo nelle 
stanze di Cornelia. — Rimane un istante fra 
i due amanti — geme profondamente, dando 
a divedere quanto gli costi il sacrifizio, indi 
si scuote e. si ritira con risoluzione.) 

Evi. Che bramate da me, signora? 

Cor.. Ah, Emilio I (Dio mio, quanto soffro in que- 
sto momentol) 

Emi. Fra l»^eve sarete libera dell’ affanno che parmi 
vi cagioni la mia presenza. 

Gor. Deh, non mi accogliete, non mi trattate così. 
Io ho bisogno di parlarvi, di dirvi molle cose. 
Per luogo tempo, aozi per anni che mi so- 
migliarono secoli... io hé sospirato e insieme 
temuto quest’istante... e se adesso, oimèi voi 
non mi fate coraggio... se non permettete ascol- 
tarmi cftit’ anima... mi verrà meno ogni vùtù: 
non potrò proferire una parola. 

Emi. Parlale, vi ascolto. 

Cor. Dal giorno della vostra sfortunata paitenza, 
io mi rimasi nel più acerbo dolore, e dopo la 
lettera in cui mi davate avviso del vostro ar- 
rivo in Corsica, io non ebbi più di voi novella 

.alcuna. 
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Esi. Ah! ma questo... " 

Cor- Questo sarà stato un inganno, un tradimento, 
lo veggo pur troppo, e voi medesimo dovete 
adesso comprenderlo. Una mano occulta si è 
ioterposla fra noi, per disgiungere, per allon- 
tanare anche di più due esseri che già troppo 
separavano mari e monti, ed una crudele scia- 
gura. Ma che varrebbe ora muoverne querela, 
e tentar di scuoprire chi fu 1^ autore di tanta 
barbarie ? 

Emi. Che varrebbe, voi dite? Sia conosciuto e fatto 
segno all’esecrazione degli uomini, colui che 
potè violare il sacro suggello, e la santità degli 
scritti a cui confida l’uomo i segreti deiraoima. 
£ se costui fosse stalo a voi vicino... e se 
per rapirmi il vostro amore... 

CoR. Ah, non lo dite: — allora io era sola nella 
mia famiglia... anima viva non si accostò al 
mio dolore, per quel lungo anno in coi io non 
feci che piangere e scrivere. — Oh se quelle 
lettere vi fossero giunte, voi avreste veduto 
intere linee quasi cancellate dalle mie lagrime! 
io piansi tanto che alfine... Deb perché rimasi 
io sulla terra quasi cadavere a funestane ma 
stessa ed altrui con una insopportabile esi- 
stenza ! 

Emi. ^Oh cielo! Le sue parole !...J 

Cor. Fu allora che mio cugino ritornalo in patria 
venne ricevalo ed accollo in famiglia... 

Emi. Ma egli? 

Cor. Egli nelle crudeli malattie che sofiersi, si unì 
a mio padre per prestarmi assistenza come 
uo fratello. Io gli confidai tutte le mie pene, 
tulli i segreti dalla mia anima; e se in seguito 
tacqui, fu perché mio padre, in faccia al quale 
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voi sembravate up ingrato, aveva severamente 
prescritto in famiglia di non mai nominarvi... 
Credei che fosse per non dare alimento al 
mio dolore, ma alfine dovetti accorgermi co- 
m’egli a riguardo di mio cugino coltivasse un 
progetto... che però solo jersera ebbe animo di 
manifestarmi. 

Emi. e voi? 

CoR. Io?... 1 sentimenti che provai a tale propo- 
sta non si possono esprimere. Era un padre 
che imperioso comandava, era un’anima com- 
passionevole che chiedeva di ricevere come 
in deposito queste reliquie della sciagura per 
consegnarle al sepolcro... ed io a risolvermi 
esigeva un tempo che ero sicura, che Dio non 
mi avrebbe concesso... perchè, Emilio, io non 
amo, non ho mai amato altri che voi sulla terra, 
e senza di voi io non poteva più vivere. 

. Emi. Ma un dubbio atroce mi rimane e tutto mi 
conturba, mi agita .. 1 vostri sguardi che con 
tanta compiacenza si affiggevano un giorno 
sui lavori che io da voi iospìrato confidava 
alia tela, i vostri sguardi rifuggirooo.,come at- 
territi dal quadro dove io aveva con tanta cura 
ritratto... < .. • 

CoR. [Me miseralj In queir istante io... la sorpresa, 
la rimembranza di un evento che fu «per noi 
tanto funesto... 

Emi. Ma al mio improvviso comparire, perchè ri- 
maneste fredda, muta, interdetta?.;, perchè non 
un guardo... non una parola?... 

Cor. ^Dio, Dio!^ L’apparei^za mi condanna è vero... 
non posso negarlo, ma credetemi, credetemi..", 
l’amore islesso che ho per.vpi.„ questi) ira* 
roenso amore... • , . ; ; > .:/• I 
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Ehi. Se vero è donque ciò che voi dite, che piò 
mi resta a desiderare, che più a temere? Quali 
ostacoli potrebbero più frapporsi alla nostra fe- 
licità? Ho affrontato gravi pericoli per rive- 
dervi, per riconoscere se mi amate, ed eccomi 
a voi. Appagate dunque i miei voti, siate mia 
per sempre... Ma cbe? il vostro turbamento 
si accresce?... vi fate più pallida? mal vi reg- 
gete? Ah i miei timori son veri; invano vo- 
lete intìngervi : voi non mi amate più. (p. p.) 

Coa. Ab no, no (in un grido) ascoltami... per pietà 
ascoltami... I miei pensieri... i miei voli... la 
irla anima... il mio ultimo sospiro... sarà sem- 
pre per te... ma io non posso... non debbo esser 
più tua I 

Emi. Come! che ascolto! 

Cor, Emilio... noi posso! 

Eni* Ma quale, qual motivo adunque? 

Cor Rispetta il mio dolore... non cercare di più , 
> non interrogarmi... se a te, a te pur preme di 

‘ ' conservare l’amore che senti per questa afflit- 
ta. Tu fuggiresti da lei mandando un grido di 
pietà, è vero, ma che varrebbe per me? 

Ehi. Cornelia rivelami quest’arcano. 

Cor. Cbe chiedi ? Vuoi dunque a forza che ti pa- 
lesi ciò cbe per te solo con tanta cura io volli 
a tutti tener celato? 

Ehi. Qualunque sia voglio saperlo , parla o non mi 
vedrai più! 

CoR. Vederti! ‘(in ongosciòto grido] Comprendi 
adunque tutta la mia sciagura... Tu mi sei 
adesso presente... ma io... 

Ehi. . Presegui... 

Cor. io... non ti vedoi! 

Ehi. Che! possibile! Ah! no... no... 
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Con. Cieca... si, cieca I (con ieirore} 

Ehi. (trema, si accosta vacillante verso lei, la 
guarda negli occhi per accertarsi di ciò che 
pur non appare, e geme a bassa voce ritirane 
doti un poco} lofeiice! 

Con. Ob- Emilio, quest i occhi la cui espressione mi 
acquistò l’amor tuo, e di cui tanto ansivi lo 
splendore, questi occhi per la scossa che io 
ricevetti in quel fatai giorno... e poi pel lungo 
piangere, un anno dopo la tua partenza , rima- 
sero sepolti in perpetua notte ! I 

Ehi. Per mia cagione! 

Con. Iseguitando nell'entusiasmo del dolore) Ma la 
perdita della vista, la stessa tormentosa idea 
di più non poterti vedere, nulla furono per me 
a confronto di un altro più straziante pensie- 
ro, per cui ho studiato di nascondere a tutti 
la mia miseria, per cui ho pregato mio padre, 
mio cugino e tutti in famiglia a tacere, a non 
lasciarsi mai sfuggire una parola... per cui di 
paese in paese, sempre cercando di evitare 
i viventi, mi sono agitata fra la paura e il 
terrore, ho sospirato la morte, e talvolta colla 
mia medesima mano avrei voluto trovare... si 
perchè una voce segreta mi diceva che avre- 
sti cessato di amarmi, il giorno io cui tu avessi 
appresa la mia sciagura ! 

Emi. Gessare di amarti ! ma io sento invece accre- 
scere immensamente TafTotto... 

CoR. Ah, sarebbe vero! — ma l’amore che io nu- 
tro per te sdegnerebbe di dover nulla, nulla 
alla compassione! 

Emi. All’amore, all’ amor mio che tutta ti farà di- 
menticare la tua sciagura! {gettandosi ai suoi 
piedi ed abbracciando le sue ginocchia) 
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Cor. (con gioia estrema) A miei piedi! (st china 
su lui come per vederlo,^ gli tocca il capo) 
Oh gioia! Dio Dio, se bai pietà di me fómroi 
morire io questo momento ! (Emil. si ùlsa per 
sostenerla e rimangono abbracciati) 

SCfilVA. VLTlMyt. 

n Marchese indi Cesare e Carlo, ed indi a poco 
Francrsco ed un unciale di Polisia. 

Marc. Come 1 Chi veggo I 

Evi. Egli ! 

Cor Mio padre! 

Marc. Sciagurata, e non hai rossore di starti con 
un uomo sul quale pesa un orribile accusa? 

Cor. Ah! 

Emi. Voi pure mi credete colpevole? 

Cbs. [uscendo con Carlo) Egli è innocente, signor 
Marchese. 

Marc, e tu, tu ardisci?... 

Fra. (entrando affannoso) Signori, signori, mi spiace 
dover dire che è qui un ufficiale di giustizia, 
che fa ricerca del sig. Emilio Andrei. 

CoR. Ah, che sento! (atterrita) 

Emi. Oh cielo! 

Gar. Mio amico! 

Marc. Venga, s’inoltri. (Francesco parte) 

Cor. (come in delirio) Ah no, no crudeli... Oimè... 
un’altra volta me lo rapiscono! Salvati... sal- 
vati Emilio... [lo cerca, trovandolo, manda un 
grido d'angoscia e spingendolo verso le sue 
stanze^ dice a voce repressa) Là... là... il ve- 
rone... sul mare... fuggi, (volgendosi d'iprov^ 
viso, come se volesse impedire alla forza di 
entrare) Ah no, tratteneteli... fermateli (verso 
Emilio) Faggi... (premendosi gli occhi con ambe 
le mani in alto disperatissimo) Oh Dio Dio, 
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per un solo istante rendimi la lucei... Emilio, 
non posso condurti... non posso' aiutare il tuo 
scampo 1 jfsmene ed sostenuta da Emilio che 
V adagia sopra la poltrona) 

Ges. [aW ufficiale che si presenta sulla soglia) Si- 
gnore, il Marchese vi ha fatto chiamare per 
consegnarvi queste carte autentiche, che con- 
tengono colla nutizia dell’arresto e della con- 
fessione dei veri colpevoli, le prove dell’ in- 
nocenza di questo signore: esaminatele: noi 
intanto siamo per lui mallevadori, (l'ufficiale 
si ritira) 

Marc. (Sono traditoli 

Ges. (parla al Marc.) (Marianna ha parlato, io ho 
fatto il rimanente.) 

Ehi. (notando il turbamento del Marchese) Ah, 
quale sospetto 1 Signore, sareste voi stato l’au- 
tore di ogni nostra sciagura? Avreste voi G- 
nora ritenute quelle carte, voi intercettate le 
nostre lettere? 

UARC. Ah, che varrebbe più il nasconderlo? 

Emi. Gran Dio 11 Foste voi solo adunque che mi 
calunniaste, e nell’atto medesimo che Gngevaie 
accordarmi quest’infelice!... 

Marc. No, no, sono colpevole, ma a tanto eccesso non 
giunsi: io voleva dare a mio nipote anche il 
nome di Gglio, e solo per questo ritenni lo 
lettere, e Gncbè la loro unione non fosse av- 
venuta, volevo tener celate quelle carte... 

Gbs. Tacete, essa ritorna in sò... Deh, che almeno 
ella ignori sempre chi le fu cagione di tanto 
dolore. 

Ehi. Oh, io vi perdono il male che mi avete fatto, 
se raccordato a’miei voti. 

Marc. Avete vinto... ella sia vostra. 
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Evi. Abt: ^ 

Cbs. Goroelia! 

CoH. (riavendm} Oh Dio!... È egli campito dal 
pericolo?... è in salvo? 

Gas. Sì, perchè la sua iBooceoze è riconosciuta, e 
voi siete adesso fra le sue braccia. 

Cor. Fra le sue braccia!! 

Emi. Mia Cornelia! 

Cbs. e vostro padre consente che a lui siate per 
sempre unita. 

Marc. Si, figlia miai 

CoR. Tanta felicitai Qui... sul mio cuore, prima che 
la gioia mi rapisca la vita. 

Emi. Giovane generoso! 

Cab. II vostro nobile sacrifizio... 

Cbs. Dall’ unione di due anime che nella sciagura 
sentono altamente l’amore, è abbastanza ri- 
compensalo. 
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CA.B.LO PATEJEAU fabiirùante di candele di sere. 
ORTENSIA sua moglie. ■' ‘ -- ’ 

RAFFLE’ mercante di porcellane. 

LUCIA sua moglie. 

VALMOIR .proprietario. * 
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BABINETTE serva di Palineau.' 


Scena a Parigi in casa Patineau. 
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ATTO UNICO 


Camera semplice, porte laterali, porta la tondo, uqj^ fine- 
nestra da uu lato, sedie, sofà, tavolini, udo con sopra 
specchio. 

SCEI¥A I. 

Ortensia^ Babinette^ indi Vaìmoìr dal mezz'i. ^ 

Or/, {guardando nella porta a diritta) Come è allegro mio 
marito. Sembra che abbia perdalo il cervello. ’ 

Bah. Infatti Vi è di cbe perderlo 1 Credo che non abbia 
dormilo in tutta la notte: e comesi può dormire 
dopo aver avuta una notizia di quella sorte? Anch’io 
sono stata desta per cagione molto diversa; dacché i 
topi hanno ucciso il nostro povero gatto, fanno tal 
fracasso la notte nella mia camera che risponde col 
mezzanino delle candele, che non mi fanno chiuder 
occhio; sono grossi, grossi, grossi... difatti nella sala 
di un fabbricante di candele di sevo hanno di cbe 
mangiare. Ho un bel mettere le trappole io! Essi vi 
entrano , mangiano il lardo , poi escono e se ne tor- 
nano a casa loro. ■ 

Ort. Vi avevano detto di andare dallo speziale a farvi 
dare un veleno per estisparli. 

Bab. Ora andrò madama , perchè non voglio pih' far que- 
sta vita. Se non ci prende riparo, una volta o l’altra 
mangieranno anche la vostra cameriera, {parte) 

Ort. Che ciarliera! {si sente ridere Patineau di dentro) 
L'allegria di mio marito mi stordisce: malgrado que- 
sta fortuna inaspettata , io non posso rallegrarmi } i 
dispiaceri che soffre la mia benefattrice mi tengono 
in una continuS agitazione. Chi viene? 

Pai. Ortensia. 

Ort. Signor Valmoir. 

P il. Sei sola ? Tuo marito f 6* / 


Digilized by Google 



OrL £* (li là oixupalo con una folla di_tappeu>Cli | piU 
tori, ebanisti ••• ^ 

VtA, Dum^ore posso dirii dM parole in frolla ? 

Ori. Quali notizie avete? Come sta il vostro piccolo Gii* 
stavo? 

"Fai. ieri era più ammalato ebe mai: Quest’oggi imn ne 
bo avute notizie. Amelia non fa cbe piangere, io nom 
posso piangere, io non posso andare a vederla per* 
cbè il pdre mi fa tener dietro, e se mai si scoprisse.»,. 

Or/. Dio te ne guardi. E* un uomo capace di tatto. 

Vài, Tu conosci il suo orgoglio , egli sarebbe capace di 
uccidere sua figlia, se sapesse che un raalrimonio 
segreto ci unisce, e che abbianvo già. un fruito della 
nostra unione. 

Ort. Ninno meglio di me conosce l’orgoglio del barone; 
sono stata dieci anni in sua casa come cameriem, ho 
veduto crescere la mia cara Amelia cbe mi riguar- 
dava come amica e non come sua serv». Voi eravate 
uomo d’affari del barone, e fin da quando conobbi il 
vostro amore y previdi le sventure che lo avrebbero 
seguito. 

Vai. Ih grazia delia tua assistenza, tutto rimase celato 

Or/. Ma non avrei mai preveduto tanti penosi imbarazzi 
in che ci t-roviama»,. Basta, ora non vi é più rime* 
dio, e bisogna pensare a, all’infelice fanciullo costretlo 
a viver lungi dal seno di., sua madre. 

V<à. Tu sola puoi aiutarmi. 

Or/. Fino che mio marito era lontano da Farigi, io bo 
potuto assistervi, ma ora... 

> Vai. Ed ora vorrai abbandonare il figlio della tua buona 
Amelia, che ti ama come una sorella? 

Or/. Ma perchè non cercate di persuadere il barone ? 

Val. Cure inutili; finché il baione verrà, il nostru ma- 
trimonio dovrà esser celato. 

Or/. Oh oielo! 

VaL Se tu ami Amelia, devi prestargli rultimo servizio. 

SCEMA 11. 

Lucia, Eaffé dal mezzo è dette. 

Lue.-i^sta in fondo ad ascoltare) (Ortensia col proprie- 
tario della casa.) 
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Val. Danqoe Ortensia ? 

Ort. {vedendo Lucia') Oh Lacia ! 

Lue. (aOàntOndósi) Sig. Ortensia {ironica) DiAnrbo forse? 

Val. AI contrario, io già partivo— 

Lue. Un moménto sig. Valmoir, gialcchè vi ho trovato io 
voglio domandarvi un favore. 

Val. Ma ora... 

Lue. II cammino della mia cugina manda fuori nn fumo 
che mi fa piangere tutto il giorno, e vorrei pregarvi.-. 

Val. Di farlo accomodare? Bene, domani manthrò. 

fiue. Non sarebbe meglio oggi ? 

Val. Bene, manderò oggi, vé lo prometto. 

Lhq. {a Ortensia) (Cosa vuol dire cogliere l'occasione: egli 
A un bell’uomo) 

Val. {Mano a Ortensia) (Dunque qoest'ullimo favore che 
li donando) 

Oh. (Lo indovino, è di andare a vedere il vostro piccolo 
Gustavo?) 

Val. (Si, e recarmi subito nuove di sua salute.) 

Lue. (Che sfacciataggine 1 Amoreggiare cosi in mia pre^ 
seuaa : con un marito si buono cerne ella ha.) 

SCEMA 111. 

Patintau di dentro, poi Babimette e detti. 

Pai. {dì dentro) Siamo d'accordo, addio. 

Ort. Mio marito! 

Val. Addio Ortensia, {parte di metto) 

Lue. (Viene il gatto e il topo fugge. Se vorrà che io tac- 
cia , mi dovrà ribassare la pigione almeno di un 
terzo.) 

Bah. Sig. padrone, lo speziale ha detto... 

Pat. [fuori parlando a quelli che sono dentro) E non b-i- 
date a spese, io non curo il denaro, ah ah ah, {ride) 

Lue. Che ha il tuo marito? {ad Ortensia) 

Ort. Ha un’allegria che mi annoia. 

Pat. Babinelle, tu passerai dal mio calzolaio, dal mio sar> 
to, dal mio cappellaio, e vedrai se tutto è pronto. 

Ort. Ma amico mia 

Pat. Babinctte, cerca il miglior calzolaio da donna che 
sia in Parigi, perchè venga a calzare mia moglie. 
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Bah. Vado. (Ci mancava rerediià per farmi correre. (j>aru) 

Ort. Ma perchè tante spese, marito mio? 

Pat. Perchè, perchè voglio che tu oscuri le più ricche 
dame di Parigi , perchè voglio che tu schiacci tutte 
le lionesse del nostro vicinato, e prima d’ogni altra, 
quella vanagloriosa della nostra vicina , quella ridi- 
cola di madama MalHè che finora ha voluto sovei* 
chiarti in tutto. 

Zuc. {as^anzandosi) Grazie mio buon vicino. 

Pat. Perdono madama Rafflè, non vi avevo veduto, per-, 
chè io non sono accostumato a sparlare delle persone 
quando sono presenti. Infine non facendo che rendere 
giustizia al vostro buon gusto, voi darete dei consigli 
a mia moglie, consigli di dì... 

Zuc. Di lusso. 

Pat. Gih, consigli di lusso. Voglio degli abiti di velluto 
di di... 

Ort. Amico mio, Tabilo di lutto è quello che conviene 
alla nostra situazione. 

Pat. {in tuono serio) Ha ragione mia moglie , ma adesso 
Tabito di lutto costa poco, tutti lo portano! un cen- 
cio di velo nero attorno il c.ippello ed ecco il lutto... 
anzi perchè si veda meglio si mette sopra ad un cap- 
pello bianco... ma il vero lutto è qui nel cuore. — 
Così hanno deciso le persone economiche ! Ab , ah 
{ride) 

Lue. Ma infine che cosa vi è accaduto? 

Pat. Ci è caduta addosso un’eredità, ah, ah. {ride) 

Ort. Abbiate almeno convenienza innanzi alle persone. 

Pat. {tornando serio) Hai tagione. {poi a Lucia tfuasi 
piangendo) Abbiamo fatto una perdita che ci è stata 
molto sensibile! 

Lue. Una perdita.’’ 

Pat. Una perdita che ci fa guadagnare centomila franchi. 

Lue- Centomila franchi! 

Pat. Netti; figuratevi il nostro dolore! 

Lue, (Lo credo bene, che gli farà gli abiti di vellnto.) 
Ma come? 

Pat. Un’avventura maravigliosa, favolosa! 

Ort. Ma moderatevi. Quest’allegria... ' 
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Pàt. Allegria! Sfa qaest’è pazzia, delirio: ah tu vorresti 
che io fossi un ipocrita? Un uomo che ti .lascia ta 
somma, Io fa per farti piacere, per farli slare allegro! 
e<l io ci ho piacere, io sono allegro. Io eseguisco la 
volontà del testatore, {ride e balla) 

Ort. Pensale che il vostro benefattore è morto. 

Pai. Eh se non fosse tnorto, io non_ sarei il suo eredo, io 
non starei così allegro. 

Lue. Ma si può dunque sapere 

Ort. (a Pat.) Voi dovete uscire, informerò io Lucia. 

Pai, {cerca il cappello ^ va allo speeeldo) Hai ragione, 
vado. 

Ort. {a Lucia) Tu hai conosciuto Mr. Dubrevil? 

Lue. Quel vecchio che abitava una soffitta in casa di ma- 
damigella Amelia tua padrona ? 

Ort. Appunto quello. 

Lue. L'uomo più avaro che abbia conosciuto mai. 

Pat, Vecchio virtuoso, aveva ragione di essere avaro. 

Lue. Non voleva spendere neppure con quello che lo as- 
sisteva nella sua malattia... egli deve essere stato ricco 
una volta, ma ora.... 

Pat. Non gli era rimasto che un miserabile milione di 
franchi ••• poveretto ! 

Lue. £ non era molto vecchio, era in età verde. 

Pca. Era giallo, io Pho veduto una sol volta,^ quando 
faceva la corte a Ortensia. ^ 

Ori. {Interrompendolo) Amico mio avevate tanta fretta 
d’uscire... 

Pat. Dopo il mio matrimonio non avevo più. sentito 

parlare di lui, e jeri soltanto ricevei la lettera di ' 
notajo il quale mi annunciava che M. Dubrevil morto 
il giorno innanzi, mi aveva lasciati... cioè aveva la- 
sciati a mia moglie nel suo testamento la somma di 
100000 franchi. Oh valore, oh giojal 

Imc. 100000 franchi! 

Pat, Già per un poco d’assistenza che mia moglie gli 
f^ nelle sue malattie. 

Lue. E cosa da non credersi, sembra una favola., 

Pat. A.ppena ricevuta la letterg mi portai dal iiolajo 
dove trovai altri otto mariti che venivano per, parte 
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delle loro mogli, alle quali il iinon veccbio area la* 
sdata la ‘medesima -somma, e stTÌAgeramo ‘in silenzio 
(a mallo tutti... Eravamo nove. Fu ona scena vera- 
mente drammatica; piangevamo tutti di tenerezza 
pensando al defunto Dubrevil *ed alla somma di 
100000 franchi? 

/uc. (L'invidia mi rode) Ecco mio 'marito. 

SC£I¥A IV. 

Rafflè^ e detti. 

Raf. Amico vengo a dirti con -mio rincrescimento cbe mi 
è impossibile procurarli la somma che mi averi chie- 
sta due giorni sono... 

Pof. Ormai -è inutile, perchè... 

Ort. lo mi ritiro per alcune -faccende. 

Pat. Va pure, tesoro. 

Ort, Si corra per le nuove dèi piccolo ’Gnsla-vo. {parte) 

Pat. Rafflè tu pranzi con noi? 

Jtqf. G>me! 

Pat. Con tua moglie. 

Jlqf. Ma vicino mio... 

Pat. Ti piacciono i tarlnfi? 

Rqf. E come. 

Pat. Ti piacciono le sfogliate? 

Raf.Ma.. ' 

Pat. tiiiaropagne. Bordeaux... tu porterai i bicchieri di 
cristallo, un servizio di porcellana dal tuo magazzi- 
no... pagherò tutto appena avuta la somma. 

RaJ". Hai forse avuto qualche grand'onliné di candele di 
sevo, e vuoi mangiarti il guadagno in erba? 

Pat. Candele di sevo ! Sono finite le candele di sevo, non 

E ili sevo, cera d’ora in poi, amico mio. Gran fab- 
rica di candele di cera odorifere di Carlo Patineau... 
e poi un altro cartello dirà Carlo Patineau Cera- 
jolo di S. M. alV Insegna del Cervo. Troverò una 
' - Maestà da servire, avrò un brevetto, un magazzino 

spettacoloso accanto al tuo... un palazzo d'ero... os- 
sia 'con grandi doratore, -e quello che sarà più sor- 
prendente, che avrò oro sopra le muraglie' della mia 
bottega, 'dd mio palazzo, ed oro in lasca, e non sarò 
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come tanti che hanno oro sulle nuiraglie e rame in 
tasca. 

Bof. Ma come farai se ••a 

Pot- .Sono ricco, amico mio, ricco sfondato, bai moneta 
da prestarmi? 

Paf. Ho \ peaei da 5 franchi. 

Pai.. Prestami cpuesti 20 franchi, vado a fare delle spese. 

Baf. Ma come! {glieli da) Sei tanto ricco, e... 

Pai. Saprai, vedrai... vado intanto ad ordinare il pranzo, 
«di a comprare dei giuocatUdi per la mia hiimbina, 
abbracciami amico mia 

Baf. Volentieri. {Paole abbracciarlo^ Patineau gli volge 
le spalle dicendo.\ 

Pat. Addio, {parte) 

Baf. Ma che scena è questa? E divenuto pazzo? Che ha? 

Lue. Che ha? Ha tOOOOO franchi che ba ereditato. 

Baf. Ah! {sospiro) 

Lue, Un certo M Dnbrevil che ta non hai conosciuto è 
morto ed ha lasciato 100000 franchi per ciascheduno 
a nove persone che si sono riunite jeai in. casa di 
OR notajo. 

Baf. Ma questa è nna favola ebe ho letta questa mane, e 
che ho sentita a leggere in un giornale, alla quale 
neppure ho prestato attenzione. 

Lue. Ti dico che è storia reale, perchè anche Ortensia me 
lo ha confermato ora, in presenza di suo marito. 

Btf. Davvero? la rabbia mi affoga!.» Figorati ora che è> 
divenuto ricco quante soverchierie dovremo soffrire! 

Lue. Figurati il lusso di sua moglie, gli abiti di vellu- 
to, i seialli, cappelli... Oh ! sudo a pensarvi. 

Baf. Figurati cosa diverrà la mia bottega accanto alla sua 
che abbellirà^ 

Lue. Ortensia troverà subito nn cavalier servente. 

Baf. Patineat» darà feste da ballo. 

Lue. Pensa che a qualunque costo voglio anch’io un. abito 
di velluto. 

Baf. Eh! 

Imc. Uno sciai turco... 

Baf. Che? , 

Lue, Ed un cavalier servente. 
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Hqf. Va al diavolo. 

Lue. E ta ci devi pensare. 

JRaJ". Io penserò a provvedermi d’an Ibaon bastone. Gih 
io non invidio questa fortnaa acquistata, Dio sa come. 
Lue, Frattanto avete accettato il pranzo quest’oggi. 

Baf. Sicuro... Non bisogna disgustarsi le persone ricche; 

possiamo nn 'giorno o l’altro aver bisogno di loro. 
Lue. Dunque vado in bottega a preparare il servizio di 
. porcellana. 

Haf. Va pure. Voglio vedere se posso cavare di bocca ad 
Ortensia qual’ è la vera causa. 

Lue. 'Eccola vado via. {parte) 

SCENA T. 

Ortensia^ e detto. 

Eaf. (Centomila franchi ! Ma l’aneddoto ehe leggevano nel 
giornale ha una somiglianza.) 

Ort. {esce) Siète voi, mio caro vicino? 

Maf. Si, mia bella Ortensia. 

Ort. Bella 1 non me lo avete mai detto. 

■*<!/'• Oggi siete più bella del solito. (Centomila franchi.) 
Ort. Sig. Hafflè, voi siete mio amico, e mi incoraggiate a 
farvi una' confidenza. 

Raf. (Ci siamo) Parlate, amabile Ortensia. 

Ort. Mio marito è uscito? 

Raf. Si. 

Ore. Babinette ancora.? 

Rqf. Si. 

Ort, {fra se) Io non posso allontanarmi, d’altronde sono 
in sospetto,' e se il Barone facesse spiare... 

Raf. {Che 'Ao' sentito' qualcosa) Il Barone? 

Ort. Voi mi giurate segretezza, non è vero? 

J7q/*. (Un ‘segreto!) 

Ort. Quel povero Gustavo, {fra te, ma forte) 

Raf.' (Il Barone prima, ora Gustavo, son; due.) 

Oit. Vorreste andar voi per me? 
ilo/*. Dove? 

Ort. A Mout Marte, dalla Geltrude, la ndtrice via del 
Lionciuo, N. 13, voi gli domanderete oòtiziu del 
malato. 
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Raf. Chi è malato, il roarilo di Geltrade? 

Orf. 'No, domandale come ila Tammalato, ciò basta ; poi 
tornate subito a dirmi la risposta ••• egli è cosi co- 
sternato per sa pere- 
to/'. Chi, vostro marito? 

Ort. No. 

Raf. Almeno spiegatemi {js'oie la voce dì Patineau) 

Ort. Ah! la voce di mio marito; passate per l’altra sca- 
la, andate e tornale sabito, (insegna a Raf. la porta 
a diritta^ poi va incontro a Pai.) 

Raf. Dalla nutrice, che cosa diavolo mi ha detto! II ba- 
rone Gustavo, quelle parole interrotte, ah povero Pa- 
tineau! ma quel giornale che parlava... Scendo al 
Caffè qui abbasso e prima di andare dalla nutrice 
voglio leggere... eccoli, iva a diritta) 

SCEIVA VI. 

Patineau ed Ortensia. 

Pat. {con giuocattóliy cioè una pupatola, un Pulcinella 
ed una sciabola di legno.) Ti piacciono eh? 

Ort. Perchè spendere tanti denari? 

Pat. Miserabili 20 franchi, guaada, guarda questo Pulci- 
nella come è IkIIo, eh? 

Ort. Si, bello. 

Pat. E questa signorina?.» somiglia a Lucia. 

Ort. Dammela, porterò intanto questa alla mia piccinina. 

Pat. Si, ciò li servirà per studiare sulle mode. Quando 
Sara annoiata di quella, gli passeremo Pulcinella, e 
così... 

Ort, Disponi tutto su questo sofà, penserò io a nasoon- 
dergli. 

Pat Si. {gli pone sul sofà) 

Ort. Vado a portare la pupatola alla bambina, {parte) 

Pat. Dagli un bacio per me... Cara, tu non sarai desti* 
nata a fabbricar candele come tuo padre, tu sarai 
ricca, non dovrai avere la noja di studiare sui libri, 
tu potrai esercitare la bellissima arte di non far 
nulla. 

se GIVA VII. 

Raffiè.^ e detto. 

RàJ. (E -sola) Patineau? 
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Pat. Oh sei qua? 

Paf> Vengo per farli i miei complimeati per la tua for- 
tuna, per r eredità che hai avuta. 

Pat. Cioè mia moglie. 

Raf. Ah tua moglie. E perchè ha avuta quest’eredità tua 
moglie? 

Pat. Perchè quel bravo Mr. Dubrevil, mentre viveva, ap- 
prezzava molto le qualità di mia moglie. 

Raf. La cosa non mi par naturale. 

Pat, Anzi è naturalissima. 

RaJ. A proposito di eredità, ve n’è una sul giornale. 

Pat. Oh ! 

Rnf. Hai tu letto lo Charivarj di questa mattina? 

Pat. No, anzi voglio abbuonarmi, è tanto dilettevole, mette 
tutto in ridicolo. Ah, se ne leggono pur belle in quel 
giornale. 

Raf. Delle bellissime, guarda... questo è quello di oggi, 
vi troverai una graziosa istoriella che ti farà ridete... 
qui guarda. 

Pat. Vediamo, {prende il giornale) 

Raf, Leggi e ti divertirai. Addio, (parte) 

Pat. Addio. Riposiamoci un poco, (siede) Da jeri in qua 
non ho fatto che camminare. Finalmente avrò T esi- 
stenza che tante notti mi sono sognata, I.a mattina 
alle nove tazza di caffè in letto, alle dieci caffè alla 
crema e crostini al burro, alle undici una costoletta 
di vilellii e vino di Bordeaux, alle dodici... cosa man- 
gerò alle do<lici7 Basta, vedremo (legge) Leggiamo un 
poco, «t Abbiamo il piacere di poter narrare ai no- 
» stri lettori un tratto degno dei più bei tempi della 
» galanteria francese. » Ho intenzione di abbuonarmi 
a questo grazioso giornale, (legge) « Un certo Mr. D... 
» un’ iniziale. » I giornali hanno sempre 1’ abitudine 
di mettere la sola iniziale. « Un certo M. D. riso- 
» luto di lasciate la sua fortuna a tutte le donne^ a 
« lui affezionale, mentre viveva. » Bravo, bravo aig- 
D. questo è veramente un tratto degno della galan- 
teria francese. .« O per meglio spiegarsi, a tutte le sue 
» amanti. » Ah, ab ! erano dunque amanti ? Ma bravo 
sig. D. bravo; ha, ha, ciò mi la ridere davvero. « La 
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w cosa più ridicola era il vedere i mariìi » Ah, ah ec- 
coli i rnarili.» eccoli, poverini! Ah, ah « riuniti tutti 
» in casa di un notajo stringersi la roano in numero 
M di nove » {gettando un grido si alta) Ah l In casa 
di un notajo in numero di nove. Oh cielo, è la mia 
storia ! {ricade a sedere) Ma questa è un’infamia, que- 
sto è il colmo della disgrazia. Dubrevil... perchè quel 
D. significa Dubrevil. Dubrevil, amante della mia 
Ortensia, del mio tesoro. E credevo che per la sola 
ricompensa delle tante cure rese a lui nella sua ma- 
lattia... 28 Ottobre, stampati 45000 esemplari... 45000! 
Pensare che 45000 famiglie senza contare i gabinetti 
di lettura, sapranno oggi ciò che mi è seguito! £ 
domani gli altri giornali che riprodurranno questo 
articolo ! E le gazzette italiane, inglesi, turche, russe, 
alemanne, americane che avranno l’ infamia di farmi 
la traduzione e stamparlo nella lorolingua! L’Europa 
intiera aviù l'occhio sulla mia persona. Oh orrore! 
Ora capisco perchè tutti ridevano per istrada questa 
mattina ; avevano"letto quell’ articolo in questo raa- 
ladetto giornale, {guarda il giornale.) Cos’ è questo T 
un ritratto, {legge) a Ritratto d’ uno dei nove mari- 
» ti, preso al daguerreolipo e trasportato in litografìa » 
il mio ritratto! io svengo... sono daguerrotipato. 
SCEIV.%. Vili. 

Lucia e detto. 

Lue. {Cile avrà inteso le ultime parole) Vi siete Lt lo fare 
il ritratto? 

Pat. (Lucia ! Oh ! qual idea-, essa ha conosciuto quel vec- 
chio sedut... quel mostro del mio benefattore; essa 
forse sarà a parte...) 

Lue. Ma cosa avete vicino? Non mi guardate così, mi fate 
venir rossa. 

Pat. (Finiamo.) Ebbene avete nessuna novità? 

Lue. Per bacco, ne volete una più bella della vostra eredità? 

Pat. Appunto per quest’ eredità so che corrono delle voci 
ambigue sul mio conto e so quello di mia moglie, eh? 

Lue. Non saprei. 

Pàt. Dicono che si sia lasciata corteggiare... 

Lue. Da Valerio il proprietario dì questa casa. 
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Pai. D* Valmoìr? 

/mc. Non bisogna badare alle ciarle, sono llngae maledi- 
cbe, dicono che viene a trovare Ortensia quando siete 
di guardia. 

PaU Quando son di guardia ! 

Lue. Dicono che solo per questo, Mr. Valmoìr che è vo- 
stro sargente nella guardia Municipale, vi mette di 
sentinella a posti più onorifici... Ma io non credo a 
nulla. 

Pat. Di fatti mi fa sempre montar la guardia al Palazzo 
del Re, dove la notte ci chiudono a catenaccio! Sa- 
rebbe vero Ortensia ? 

Lue. Che andate immaginando? Vi credevo uomo di spi- 
rito. Ortensia è una brava donna... fa è vero un poco 
la civetta con Valmoir, m .1 senza questo egli vi avreb- 
be tormentato per i tre mesi che, gli dovete. 

Pat. Ecco perché non mi chiedeva mai la pigione di casa! 
Oh infamia! {prendendo la sciabola di legno) Giuro 
al Cielo l’ammazzerò. 

Lue. Via non vi riscaldate... Pensate che io non vi ho 
detto nulla... addio, vado in traccia di mio marito. 
(Mi comincio a vendicare degli abiti di velluto.) (parte) 

^ Pat. {girando la sciabola di legno) 11 vecchio Dubrevil, 
e Mr. Valmoir. sono dunque due che devo ammazza- 
re. Dn morto, ed un vivo! 11 vecchio Dubrevil, quel 
mostro, quel pezzente che ha avuto 1’ audacia di la- 
sciarmi KHXXIO franchi. 

SCEMA IX.. 

Rafflè e detto. 

Raf. (ansante) Auf! Quanto ho corso! Oh mio Dio, che 
bai Patì neau? Come sei pallido/ 

Pat. Non sono che pallido ? 

Rof. Questa mattina eri sì allegro, sì giocondo. 

^Pat. Questa mattina ridevo, questa miallina non sognavo 
che oro, adesso maledico l’oro, volevo comprare un 
' brevetto, volevo far dorare la mia bottega... 

Rqf. Volevi mettere una fabbrica di candele di cera... 

Pat. Coll’insegna del Cervo. Già la folla si radunava in- 
nanzi al mio negozio ló credo bene. . venivano per 
vedermi.,. 



fiaj. Ed ora chi liirlia la tua gioja ? 

Pai (sema badargli) Ed essa piangeva! Infame. 

Raf. Chi piangeva tua moglie? 

Pat. (c. s.) Ora comprendo le sue lacrime il suo dolore. 
Ah! vorrei che egli fosse la, a me dinanzi, pieno di 
salute, ed invece è morto. Ah! 

Raf. Nò, rassicurali egli sta meglio. 

Pat. É morto. 

Raf. Ti dico che sta meglio. 

Pat. Ti dico che è morto. 

Raf. Si credeva che morisse, ma ora è fuori di pericolo. 
Pat. Ma come? 

Raf. Era un «lente. 

Pat. Un dentei* 

Raf. Sì, un dente che spuntava. . 

Pat. Spuntava un dente al vecchio? • 

Raf. No, no. al bambino. 

Pat. Al bambino! vi è un bambino? 

Raf. Bello come un amore, e tua moglie tremava per la 
sua vita. 

Pat. Ortensia ha un bambino ? Come ! mia moglie ha un 
bambino senza ch'io sappia... 

Raf. Come, tu credi «die quel fanciullo... 

Pat. Io non so quello che credo, ma dopo la lettura di quel 
giornale, dopo quello che ho letto del vecchio morto... 
Raf. Ma no, qaindo tua moglie mi parlò in segreto della 
nutrice, era tutta commossa, parlava d'un Barone. 
P(U. D’un Barone, oh Dio, sono tre, 

SCENil TL, 

Rabinette e dette. 

Bah. (per andare nella camera.) 

Pat. Dove vai ? 

Rab. Ma... (nascondendo una lettera.) 

Pat. Cosa nascondi? Una lettera, dammela. 

Bob. Ma devo consegnarla alla padrona. 

Pat. (strappandogliela) Del Barone forse? 

Raf. O di Gustavo? 

Bab. Non T aprite signore, non l’aprite. 

Pat. Va’ via... 


7 * 



— 46 — 

Bah. (Vado, lo farò entrare per la piccola scala, e parlerò 
a voce c^lla padrona.) (parte) 

Pat. {che ha aperto la lettera) Una lettera di Valmoir? 

Baf. Del nostro padrone di casa al quale devi tre. mesi? 

Pat. {legge) n Mia cara Ortensia » Auf! mi vengono i 
sudori freddi. 

Baf. Siedi, amico mio, siedi, {gli da la seggiola) 

Pat. {siede) « Non mi avete ancora dato notizie del nostro 
caro bambino. » Ob Dio! 

Bcf. Dice cosi? 

Pat. « Di mio 6glio » un altro bambino « al quale spero 
n poter ben presto dare questo titolo sposando pub- 
a blicamente sua madre » sposare mia moglie! no, 
che non lo permetto, birbante. 

Baf. La legge si oppone. 

Pat. La legge? Ah respiro! {cade a sedere) 

Baf. E poi tu t' inganni ; il bambino è di Dubrevil. 

Pat. Perché? 

Baf. Ha lasciati centomila franchi acciocché tu ammini- 
stri i beni di suo figlio. 

Pat. È maschio eh? Io che desideravo tanto un maschio. 

Baf. Certamente. 

Pat. Cosa faresti tu al posto mio? 

Baf Io ricuserei l’eredità. 

Pat. Si, ricuso. Fammi il piacere d’andare dal notaio e dirgli 
per mia parte eh’ io ricuso quella maledetta eredità. 

Baf. Bravo, ora ti stimo uomo d’ onore, addio. (Almeno 
non avrò accanto una bottega che faccia sfìgurare la 
mia) {s"' incammina poi torna) Ricordati che mi devi 
20 franchi, {parte.) 

Pat. Ingannarmi, dimenticare i più sacri doveri per mi- 
serabili lOOOklO franchi ! Ortensia che io chiamavo il 
mio tesoro, e dire che ella se ne sta là tranquilla 
. senza rimorsi con Dubrevil, Valmoir il Barone, Gu- 
stavo, e un bambino sulla coscienza: cosa farà? (Fa 
a guardare dal buco della chiave.) Gran Dio ! Non 
è sola, Mr. Valmoir è con lei. Che situazione è la 
mia ! avere per rivale un padrone di casa e sergente, 
e dire che non bisogna mancare alla subordinazione 
militare, {guardando) Essi si dirigono a questa parte. . 
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Ho nn'idea... se io mi nascondessi... se slassi, ad ascol- 
tare? Si, nasca quel che sa nascere bisogna eh' io sap- 
pia il vero, {sì nasconde alla porta laterale di faccia 
a quella che essi escono.) 

SCENA XI. 

Ortensia, Valmoir e detto in ascolto. 

Val. Si. mia cara Ortensia, ben presto noi potremo an- 
nunciare pubblicamente il nostro matrimonio. 

Pat. (Ma dunque io non conto più nulla!) 

Ort. Questo è il più dolce de' miei voti, voi lo sapete. 

Fai. Io non potevo più durare questa vita, non vedo l’ora 
di poter dire a tutti, questa è mia moglie. 

Pat. (Io sono curioso di sapere come farà a sposare mia 
moglie.) 

Fai. È ben crudele dovere aspettare dalla morte di un 
nomo la sua felicità. 

Pat. (Uunque ho da morire.) 

Ort. Sono contenta di sapere che questa sera.è. 

Fai. Si, questa sera sbarazzatevi di vostro marito e mi 
vedrete felice. 

Pat. (Ah scellerato.) 

Fai. Più lardi verrò a dirvi il resto. Addio cara Orten- 
sia {parte dal mesAO.) 

Ort. Quale felicità! {ragionando fra se.) 

/*ar. (Felicità.) 

Ort. Ma se mai non riuscisse in bene la cosa? 

Pat. (Lo spero.) 

Ort. Bisogna ancora tener tutto occulto, e specialmente a 
nnio marito. 

Pat. (Ma con qual mezzo vorranno sbarazzarsi di me?) 
(esce dalla porta e va nel fondo sema essere veduto.) 

SCfBNÀ XII. 

Babinette e detti. 

Bah, Signora padrona è fatta. 

Ort. Cosa? 

Bah, La vostra commissione. Lo speziale ha detto che per 
spicciarsi ci vuole l'arsenico. 

Pat. (Oh!) 

Bah. Ma esso non Tool darmene senza l' antorizz.'izione. 

Ort. In ogni modo^roio marito lo prenderà. 
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Pai. {cadendo sul sofà) Oh ! {forte) 

Bah. Oh Dio! {volgendosi) 

Ort. Che fu ! Ah vien male a mio marito... Carlo, Carlo. 
Il solito mal di nervi. 

Bob. Ha aperto un occhio. 

Ort. Rinviene! Ah lode al Cielo, corro a prender Tacqua. 
{parte) ^ 

Pai. {con voce flebile) Su chi sono caduto? {toccando if 
sofà trova il Pulcinella) sopra il naso dì pulcinelial 
Sei tu dunque che mi richiami alla vita? 

Bnb. Appoggiatevi sopra me. 

Pai. {alzandosi furibondo percorrendo la scena sempre 
con Pulcinella in marno) Vendetta, si, vendetta. An- 
ch’io .sarò infedele, anch’io sarò abominevole. Sono in 
quattro a tradirmi... quattro contro uno? Ebbene mi 
vendicherò di tutti gli uomini sopra tutte le donne. 

Bob, (Cosa diavolo dice?) 

Pat. {vedendo Bob.) Ah! Ah! sei tu Babinette? (Comin- 
ciamo da Babinette) {accorgendosi del Pulcinella che 
ha in mano lo getta) Tu và al diavolo. Babinette? 
{eh amandola) 

Jìnb. Che volete signore? 

£*at. {slanciandosi ad abbracciarla) Abbracciami Babi- 
nette, 

?lab. Oh signore che fate?... Chiamerò la padrona... 

Pat. Ah tu sei la complice de’miei assassini, {respingen~ 
dota) và. 

Bab. E divenuto pazzo, vado a chiamare il medico, (parte) 

SCHIVA AHI. 

Lucìa e detto. 

Lue. {con dei piatti) Sono qua — E' tardi non v’è tempo 
da perdere. 

Pat. Lucia ! Meglio così.) 

Lue. {alla finestra) Ecco il pr.'inzo che arriva. Ma che 
avete, che mi guardate così fisso? 

Pat. Lucia io t’amo. 

Lue. Mi amate? Ah! ah! ah! {ridendo) 

Pat. Non ridere Lucia. 

Lue. E perchè mi amate, mi guardate in lai modo? 

Pas. Mi corrispondi Lucia, mi corrispondi? 
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Lue. Ma voi scherzate. 

Pai. Per ora non ti domando che un'abbraccio,' vieni 
nelle mie braccia. 

Lue. Che f^le, sono una donna onorata. 

Pat. No... amor mio non fuggirmi, fa ch'io possa Tendi* 
carmi. 

Lue. {svincolandosi) Ma toì impazzile. 

SCE.'VA XIX. 

Ortensia e detti. 

Ort. Bevi marito, questo ti farà bene {con bicchiere d'acqua 
che che verrà agitandola col cocchiaino) 

Pat. {guardando ferocemente il bicchiere e la moglie) 
Cosa c’è la in fondo.’’ 

Ort. Dello zucchero. 

Pat» Zucchero! 

SCEMA XV. 

Rofflè e detti. 

Paf. Son qua: come ho corso! 
lue. (E' giunto in tempo.) 

Pat. {ad Ort.) Ortensia,’’ Fissalant in volto. 

Ort. Perchè amico mio ? 

Pat. zucchero quel bianco in fondo al bicchiere? 

Ort. E che volete che sia ? 

Pat. Non voglio l ere, non ho sete. 

RaJ". {prende il bicchiere di mano ad Ort.) Bevo io;che 
ho sete, {beve tutto in un Jiatn) 

Pit. Disgraziato tu sei perduto. 

P if. Perduto! E perchè? 

SCEMA XVI. 

Pabinelte e delti. 

B h II pranzo è all’ordine. 

Ritf. Meno male. 

Lue. Andiamo, {prendendo i piatti) 

Pat {mettendosi avanti a Baf.) Pninzare? E tn avresti 
coraggio di pr.mzare? 

P.,f. E come. 

Ptit. Tu dunque non sai? 

Puf. Cosa ? 

Piit. Bevi del latte disgraziato, in quell’ac ]ua c’era veleno. 
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Jiofi ) Ygjgfjpj 

L,uc. ) 

Ort. Che dici? 

Pat, Io Don mangerò oggi... io non voglio mangiar più : 
che portino via il pranzo... ecco cosa farò delle por- 
cellane. {prende ì piatti di mano a Lucia e li getta) 
Eaf. Le mie porcellane! 

Lue. E’ pazzo. 

Ort. Ma che hai Carlo? 

Pat. Romperò tutto, distrazione completa ! Spezzerò il no- 
stro nodo come spezzo questo bastone (prende il ba- 
stone a Raf. e lo Ja in due pezzi.) 

Raf. La mia canna ! 

Ort. Ma marito mio. 

Pat. Ti calpesterò come calpesto questo cappello, {getta 
il cappello di Raf.) 

Raf. E’ pazzo davvero. 

Rab. Poco fa voleva abbracciarmi per forza. 

Pat. SL 

Lue. Voleva abbracciare me pure. 

Pat. Sì. 

Raf. Abbracciare mia moglie! 

Pat. {furioso) Si, tua moglie, che dovea consolare il po- 
vero Patineau! lo l'amo, essa mi ama, noi ci amiamo 

Raf. ) o. , 

Q~^ j ai amano ! 

Pat. Sì, e la conduco meco nella Lorena. 

Raf. Ma amico mio ritorna in le stesso , io sono il tuo 
amico Rafflè, che torno dal notaio dove ho portato 
la rinunzia alTeredità. 

Ort. Tu hai rinunziato) {a Pat.) 

Pat. E ardisci ancora parlarmi di eredità? Dimmi, il Ba- 
rone è venuto? 

Ort. Qual Barone ? 

Pat. Gustavo l’hai tu veduto? 

Ort. Come, voi sapete? 

Pat. A chi appartiene il bambino? 

Ort. 11 bambino! 

Pat. {urlando) .Hi chi è il bambino? 


I 
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SCHIVA 3K.V1I. 

Valmoir^ e delti. 

^al. Mio, sig. Palineau. 

^rt. ) 

^uc. ) Mr. Valmoìr. 

i?a/*. ) 

Pat. Il .suo complice !;iRafflè hai tu in tasca un fucile 
Babinette va a chiamare la guardia. 

Bah, La guardia 1 

Val. Esco ora dal vostro e mio notajo. 

Pat. Tienmi forte Rafflè, tienrai forte per carità. 

Rnf. {tenendolo) Ti tengo amico mio, ti tengo. 

Pai. Ed in questo punto ho firmato il contratto di nozze 
con Amelia, la mia adorata Amelia. 

Pat, La tua Amelia ! lasciami Raffle, lasciami, non mi te- 
ner più. 'Non vi maritale dunque con mia moglie? 

Ort, Con me? 

Val. Con Ortensia? 

Ort, E voi eravate geloso di Mr. Valmoir? 

Pat. No di lui... del Barone. 

Val. Del Barone mio suocero? 

Pat. No, di Gustavo e non mi fa paura. 

Val. Lo credo ha 15 mesi. 

Pat. Chi? 

Val. Il mio piccolo figlio Gustavo. 

Pat. Vostro figlio! Dunque mia moglie non è padre di 
vostro figlio? Cioè non è madre del padre, eh... 

Val. Che diavolo dite. 

Pat. Mi spiego... Il bambino non P ha fallo il vecchio 
che è morto? 

Val. Il bambino è mio figlio, è figlio della mia Amelia, 
è frutto del nostro matrimonio segreto che oggi col 
consenso ottenuto dal Barone suo padre si pubbli- 
cherà. 

Pat. Ed io ho rinunciato all’ eredita' 

Val. Fortunatamente il notajo non accettò la vostra ri- 
nunzia, ed eccovi una lettera dei medesimo per voi, 
con entro copia del testamento, che giustifica l’ one- 
stà di vostra moglie» 
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Pnl. Oh moglie slimabile! 

Ori. Ma se non sei persuaso, io non accctlo. 
Pat. Accetto io, noi siamo ricchi. 

Maf. Eli io ho bevuto l’arsenico. 

Bab. Era per i topi. 

Ori. Ma no, era zucchero, non avete a temere. ^ 
Pai. Moglie, perdona alla mia gelosia, e fammi 
in una seconda eredità. 
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